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1.500 tende distrutte dal nubifragio: 
è urgente imporre ,la requ,sizione 
delle case e degli alberghi sfitti 

Friuli' - Il governo ( 
comincia a parlare 

di baracche 
. Crescono le esperienze di organi,zzazione popolare 

e la intimidazione dei militari. Il governo blocca 
i camion che portano i soccorsi raccolti 

dalla sol idarietà dei proletari in tutta Italia 
UDINE, 15 - Quasi 1.500 

tende disVrutte: questo è 
il bi1ancio della pioggia 
torrenziale caduta giovedì 
notte, cui si sono accom
pagnate frane e smotta
menti in alcune zone. In" 
assenza di alcuna garanzia 
di riparo decente, almeno 
per anziani e bambini, già 
alcuni pensano di andarne. 
he, di trovare un alloggio 
precario da qualche paren
te emigrato a Milano, a 
Torino, o addirittura in 
Germania (è un esodo' già 
éominciato), Anche per 
questo, l'obiettivo della re
quisizione immediata in 
Friuli, di edifici, case sfit
te, alberghi, diventa ogni 
giomo più urgente: nessu· 
no deve essere costretto ad 
allontanarsi dal Friuli, tut
ti devono avere il diritto 
di fermarsi qui, di control· 
lare qui come si ricostrui
sce, dove e quando (già al 
ministero dei lavori pubbli
ci si comincia a parlare 
delle baracche, escluse in 
un urimo tempo ' dall'aper
ta ostilità della gente ad 
esse; in alcuni paesi del 
Pordenonese, è addìrlttura 
cominciata la loro costru· 
zione: si tratta per ora di 
due o tre baracche per pae
se, costruite in silenzio e 
in «ordine sparso» a Vito 
D'Asia, a Pratis, a Clau.. 
setto). 

Nelle tendopoli intanto 
la solidarietà fra popola
zione, i soldati, i volontari 

cresce, e già è riuscita a 
impedire in alcuni casi le 
manovre delle autorità mi
litari, che puntano ad un 
continuo avvicendamento 
dei soldati per impedire la 
discus.sione continua tra 
essi e la gente, e del,le au
torità governative dvili, 
impe~ate nel tentativo di 
éspellere i voloIlitari, a sa. 
botarne il lavoro_ A GemO: 
na, al campo sportivo, ve; 
nerdì la gente si è opposta . 
al trasferimento di dieci 

. soldati, adibiti alJe cucine, 
che dovevano essere sosti
tuiti da altri, secondo le 
'gerarchie: una piccola fol
la (una persona per tenda 
é anche più) si è recata a 
protestare da;} capitano ed 

- ha anche iniziato un bloc· 
co agli ingressi. Alla fine 
almeno quattro dei dieci 
soldati hanno potuto rima
nere. Sempre a Gemona, ve
nerdì sera i CC hanno ad
dirittura , fatto irruzione in 
'una casa, chiedendo i do
cumenti a un gruppo di 
giovani di Gemona che vi 
erano riuniti. Nel Pordeno
nese, nella tendopoli di 
Manazzons (Pinzano) un ge
nerale in visita ha ordina
to al tenente Hrodi di Ca
sarsa di « espellere i vo
lontari», e una situazione 
analoga si è verificata a 
Colle; a Cavasso Nuovo 
(5empre nel Pordenonese) 
è stata la gente ad impe
dire che vooi5sero anon· 
t,anati, dopo giorni di la-' 

voro in quella zona, alcuni 
giovani che ,facevano capo 
al centro di coordinamento 
democratico di Pordenone. 
Pesanti sono poi, in tutto 
il Friuli, t tentativi dei CC 
di Impedire o sabotare la 
distribuzione di giornali di 
!ilnlstra. Da oggi, il comi
tato democratico di Udine, 
fa gilllllgere in tutte le ten
de alcune copie dei prin
cipali quotidiani, ottenute 
gratuitamente; assieme , ad 
éssi, viene distribuito un 
foglio quotidiano, ciclod, 
lato, curato dal comitato: 
è un modo essenziale per 
rompere l'isolamento delle 
tendQpoli, comunicare e
sperienze, problemi, denun- . 
ciare le manovre deJ.l'auto-
rità. -

Infine del rapporto tra 
le strut,ture di base che 
stanno crescendo, e le isti· 
tuzioni, oltre che di molte 
altre cose (délla mobilità 
voluta dai padroni, delle 
loro manovre per strappa
re de!lalro pubblico senza 
controllo, ecc_) si è parla
to in una assemblea indet· 
ta dal sindacatq a Gemona: 
erano presenti delegati di 
fabbrica della zona di Ge
mona, Arsegpa, Montenar
si, VeIlZOINl, gli abitanti 
delle tendopoli, i volontari. . 
« Alcuni di noi (dice Vir
giJlio, un compagno di Ge
mona) hanno criticato il 
tentativo del sindacato di 
svuotare in realtà il coor· 

(continua a pago 8) 

Vergognoso crimine de'l'la g'iunta mi'l'ilare arg~ntina 

Edgardo Enriquez è nelle 
mani del boia Pinoche-t 

Un comunicato del MIR 
chiama alla mobilitazione internazionalista 

Il co.mitato all'estero del 
movimento della sinistra 
rìvoluzionania MIR si ri
vdlge alla alasse operaia, 

ai democratici, alle orga
nizzazioni ,popolari, ai po. 
poli del mondo intero per 
denundare i .fatti seguen· 
ti: ~l lO aprile 1976 il com
pagno E-dgarrlo Enriqu.ez 
Espinosa, membro della 
Commissrone Politica del 
nostro partito e -dirigente 
della resistenza del popo
lo dleno è stato arresta
to a Buenos ,Aàres dalle 
forze di sicurezza del go
verno militare argentino 
presieduto ,dal generale Vi
dela. 

Il 17 aprile, il compagno 
Edgardo EmÌiqtiez, è sta
to visto a Buenos Aires 
in un locale delle forze 
di siourezza argentine, e 
anche è .stata vi.sta la com
pa~a Regina Marcondes, 
brasiJciana, che era stata 
arrestata assieme a lui. 

Questa not<lzia è stata 
riceVlUta da una decina di 
oI1ganismi internazionali 
che <sono intervenuti per 
sa,lvargli la vi ta. 

Dopo, dal 25 aprile sono 
consideratIi scompar-si. E' 
stata aVlViata ,una la.rga 
campagna internazionale 
per costringere il governo 
argentino a riconoscere il 
loro arresto, 

Molti governi, centinaia 
di organizzazioni! democra
tiche" m'1,gJàaia di per-sO
nalità hanno rivolto appelli 

al presidente. Videla af
finché il suo governo di
chiari pubbli.camente che 
Edgardo Enriquez è stato 
aI'I'estato dalle forze di si
curezza, e che non sareb
be 'stato estradato in Ci
le, che ta>SUa vita sarebbe 
stata rispettata. Ciò nono
stante abbiamo preso co
Il'Oscenza, da una fonte .di 
fKlucia a Santiago, che il 
27 apnile il nostro compa
gno Edgardo Enriquez sa
rebbe stato consegnato a 
Pinochet nelle mani della 
DINA, la Gestapo cile
na, Si troverebbe in un 
IJlUOVO centro di torture 
della -DINA nella locaJità 
di monte Mariliil1a a un 
centmaio di chilometri da 
Santia:go. 

Questa notÌ2lia significa 
che il governo aIlgentino, 
malgrado le sue dichiara-

Comitato a I l'estero 
del MIR (movimen
to della sinistra ri~ 
voluzionaria) 
Parigi 14 maggio 76 
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Roma: i fascisti 
aggrediscono un mi
litante della resisten
za cilena (pag. 7). 
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Nelle ' pagine interne un inserto speciale in sostegno 
alla . popolazione del Friuli , e alla sua lotta 

NAPOLI • Cento disoccupati organizzati 
si sono c( autoassunti » e lavorano al Policlinico, 
tra la solidarietà di malati e infermieri 

"Per la prima 
volta ai malati· il 
cibo arriva caldo" 

Un corteo di disoccupati e compagni 
e migliaia di garofani rossi in memoria 

di Gennaro Costantino, ucciso un ,anno fa dalla polizia 
A Napoli ,iii ,lavoro c'è: ,ieri cento 

disoocupati organ-rzzati erano entrati 
al IRolidinico ed avevano cominciato 
a 'lavorare ottenendo ,la solidarietà 
deglli 'infenmieri, cost'retti, per man
'canza di organilco, a turni faticosi's
simi e dei malati sui quali s'i sca,ri
ca Ila 'gestione pooronale dell'assi
stenza. Ogg'i' sono tor:nati e di nuovo 
hanno 'lavorato: 'se .eri finiziat,il\fa 
era vista come «simbolica» e quin
di 810cettab il e , oggi si è g'ilà costi
tuito un va'sto schieramento che vuo
le impedire le nuove assunz,iolli e 
il si'gn1ifi,cato che avrebbero. la poH
zia 'si è mes'sa davanti a,J.Je entrate, 
,impedendo ai parenti di entrare e 
dicendo 'Che i disocéupati hanno « or
digni esplosWi .. , Ila ~jj.reZ'ione delli' 
ospedale cer-ca di seminare divisio
ne, sindacalisti vanno' dicendo che è 
un"i,niZ'iativa • elettorale» di Demo
craZ'ia PrO'letaria. 

NAPOL.:I , 15 - • lo personalmente 
- 'Ci dice uno degli "auto-as'sunti» 
- sono al , reparto :infettive" faccio 
parte élel secondo turno 'che comincia 
alle due. Pensa che su sei piani della 

c1inlica lavorano solo due portantini, 
un uomo e una donna. E' stato lo 
stesso personale interno a smistarci 
in dieci cliniche delle venti che ci 
sono nell'ospedale. Stamattina si pen
sava di rius-cire a coprirle tutte, con 
altri disoccupati. Appena entrafi ci 
~iamo dati da fare, soprattutto a pu
lire le cucÌlne, E' venuto il direttore ' 
ac'compagnato da un carabiniere, a 
chiedere che cosa era questa prote
sta, lui credeva che S!i trattava di una 
occupazione. GH abbiamo fatto pre
sente che era per sblocoare le as· 
sunzioni, anche nelJ'linteresse dei ma
lati. Se ne è andato rassegnato_ Du
rante il turno abbi>atno distribuito il 
mangiàre ai malati, che ci dicevano 
che era la prima volta che gli arrivava 
caldo. Abbiamo lavorato fino a fine 
turno, non € vero quel che dice l'" Uni
tà », cioè che ci siamo 'riti;'ati dopo 
alcune ore. Poi ieri sera abbiamo fatto 
una riunione per prendere i nomi di 
chi 'Si voleva aggiungere a noi (sem
pre però disoccupati de1lle prime l'i-
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DC e MS/: liste · aperte ai golpisti 
• 

Dopo Umberto Agnelli candidato della DC, il generale Miceli ha raggiunto suoi camerati nelle liste dell'MSI 

ROMA, 15 - "Il Popo
lo» ha risposto tempesti
vamente e ampiamente alle 
ultimo proposte di Berlin
guer_ Un lungo editoriale 
- si dice scritto da Zacca
gnini, ma ispirato se pur 
p.acatamente a concetti fan
faniani - . conclude che il 

« compromesso storico» 
non è accettabile nemmeno 
nella forma di governo di 
solidarietà nazionale limi
tato nel tempo. Il PCI può 
continuare a fare quello 
che sempre di più ha fat
to: concedere tregua alla 
maggioranza stando all'op-

'Allarmi in numerose 
caserme italiane 

Giungono notizie da più 
zone che molte caserme 
sono state poste in stato 
di allarme. Dal minlstero 
della difesa sono arrivate 
richieste sul numero di 
uominl, armi e mezzi di· 
sponlbili, richieste del tut·· 
to anomale rispetto alla 
prassi normale. 

Alla Ceccblgnola di Ro
ma sono stati bloccati an
che i permessi giornalieri, 
al X trasmissioni di Mon
te Mario hanno raddoppia. 
to i picchetti armati. 

In tutta la provincia di 
Cuneo le FF AA. sono sta· 
te messe in stato di allar· 
me e c'era una grande a· 
gitazione tra gli ufficiall 
che giustificavano nei mo
di più vari e contradditto
ri le misure adottate_ A 
Bologna è in stato di preal
larme la caserma D'Aze
glio. Queste alcune delle 
informazioni pervenute<:1 
in redazione_ Ancora una 
volta, come già II Z5 mar
zo per lo sciopero gene
rale, contro la mobilitazio
ne del soldati spontanea 
e di massa di solidarietà 
col popolo ' friulano, di 
fronte alla spinta ad ano 
dare in Friuli, gli stati 
maggiori hanno scelto la 
via dell'allarme preventi
vo, tentando di coprirsi 

dietro la situazione di e
mergenza nelle zone terre
motate_ Vogliono impedi· 
re al movimento dei sol· 
dati di scendere in campo 
su una questione, come 
quella degli aiuti al terre
motati e della ricostruzio
ne, che mette in causa non 
solo la gerarchia locale ma 
l'intero uso, la struttura, 
I fini delle FFAA_; è l' 
altra faccia del tentativo 
di miUtarizzare l'intero 
Friuli, di reprimere le e
sigenze popolari, di subor
dinare al potere militilre 
ogni altra istanza. 

Senza nessun allarmismo 
noi diciamo che va eserci· 
tato il massimo controllo e 
la massima vigilanza con· 
tro queste manovre, che va 
intensificata la denuncia 
pubblica di tutti gli alIar· 
mi, che devono essere so
spese tutte le esercitazioni. 
La risposta migliore a que
ste iniziative degli Stati 
Maggiori è, ancora una vol
ta, la lotta e la mobilita
zione dei soldati da Anzio 
a Bologna a Mestre, una 
lotta che sta trasformando
-sI in un vero e proprio 
"pronunciamento naziona
le lO dei 'soldati contro la 
politica mllitare dei gene
rali e del governo_ 

posizione, s.u argomenti di 
comune interesse, cioè e
saurire tutta la sua funzio
ne nel sostenere la restau
razione capitalistica e nel
l'aiutare la DC a contene
re la frana del suo regime, 
dato che il ,PCI lo consi
dera anche .il suo regime. 
Dia tutto, e non chieda nul
la. E' una ' rispoota ovvia
mente elettorale, ma indica 
anche che la DC non può 
sostenere il trauma della 
rottura di steccati inelimi
nabili dal suo assetto di 
parti to e di regime. 

Intanto nell'illusione di 
poter stare tranquilla per 
le contraddizioni di classe 
laceranti sistemando in 
qualche modo i conti col 
PCI, la DC prepara la sua 
immagine elettorale ten. 
tando un dosaggio delle 
candidature che le ridia il 
perduto equiLibrio inter
classista_ 

Da una patrte U. Agnel
li, dall'altra M. Carboni, 
presidente delle Adi. Per 
il resto, la solita «corte 
dei miracol1 »: corrotti e 
corruttori, ladri, mafiosi, 
golpisti, ecc" ecc, 

Intanto, .in questa corsa 
di ogni partito a dare po
sto nelle liste al « paese 
reale ", si allarga il nume
ro dei militari candidati. 
Se nelle liste di DP ci so
no soldati di leva e sottuf
ficiali, nelle altre liste si 
passa a colonnelli e gene
rali. Ognuno al suo posto_ 
n meglio collocato è il 
goLpista Miceli che si è ri
congiunto con i camerati 
nel MSI-DN. 

La candidatura Agnelli
DC continua a sollevare le 
proteste di Donat Cattin, 
che teme la Line del pro
prio ruolo se il padrone 
viene a fare i propri inte
ressi da sé. E dato che è 
stato sindacalista, si sente 
autorizzato a tenere «per la 

immagine dalla DC presso 
i lavoratori militanti della 
area torinese», VuoI dire: 
« Ricordatevi che gli operai 
odiano Agnelli e il loro 
odio si rovescia sulla DC ». 
Ben detto_ 

Ma risulta sempre più 
che la DC non salo ha vo-

luto un Agnelli in lista, ma 
forse ce lo ha brutalmente 
costretto. 

E' difficile sganciarsi 
dal regime DC anche per 
un Agnelli non solo per ge
nerali motivi di classe e 
di potere, ma anche perché 
l'" onorata società» ha 

sbrigativ.i mezzi di ricatto'. 
In questo caso si tratta 
dalla sca.p.patella goLpista 
con Sogno. La candidatura 
Fiat è il prezzo per non 
approfondire la questione 
dei miliardi «improdutti
vi» investiti ne.Jla impresa 
Sogno, Cavallo e C. _ .. 

La risposta all'aumento voluto dai pastai 

Roma - Ai mercatini rossi 
la pasta a 350 lire 

A S. Benedetto pescatori hanno venduto 
il pesce azzurro a prezzo politico. 

A Torino si sono or_ganizzati 15 · mercatini 
ROMA, 15 - I pastai 

fanno sempre più pressio
ne perché l'annunciato au
mento deHa pasta (60 lire 
al chllo) avvenga al più 
presto. Ancora una volta 
malgraldo il blocco del Co
mitato InteI1ministeriale 
Prezzi, due tra le più gros
se irKlustrie del settore, la 
BaPilla e la Buitoni, si 
fa'!ll1o avanti per avere un 
,aumento dei loro prodot
ti nonostante che il grano 
duro dalla data dell'ultimo 
aumento sia diminuito di 
prezzo, da 20-22 m.hla lire 
al quintale, a 18 mila lire, 
e a questo prezzo l'AlMA 
ha già messo ID vendita 
un milione di quintali e 
ce ne sono ancora a dispo. 
sizione lO milioni. 

Infatti a partire dai mer
da Vini rossi, la lotta al ca
rovita ha llIvuto una svolta 
molto importante in ogni 
città: si discute delI'ingui
stificato -aumento dei prez
zi, degli specula toni, degli 

enti comunali di consumo, 
dell'attacco al salario at
tuato da padroni e gover
no. Già i.n moJte 
città è iniziata la vendita 
a .prezzo ,pdlitico della pa
sta (360 lire al chilo) e 
nella prossima settimana 
saranno ovganizzati mer
catini in tutta Itala pro
prio con questo genere 
alimen tare e ciò non rap
presenterà ohe l'inizio di 
una vasta mobilitazione 
che imporrà il calmiere 
per la pasta. 

A Roma nel quartiere Ci
necittà, oltre alla carne 
e alla verdura, si è ven
duta appunto la pasta, I 
proJetari si sono fermati 
a discutere dei nuovi au
menti ed è emersa chiara 
la volontà di control1are e
vent·uali imboscamenti da 
parte di grossi negozi o 
supel1Dlercati. A' Roma i 
mercatini rossi si sono 
svolti anche a Ponte Mll
via e al Trullo. 

A San Benedetto que
sta settimana è stato ven
duto il pesce azzurro a 
300 Jire a.l Kg, Il merca-

(Continua a pago 8) 

Per i primi posti 
nelle liste 

radicali 
denunciano 
le aggressioni 
del PCI 

ROMA, 15 « Con a-
zioni teppistiche simulta
nee a Palermo e ad Anco
na, a Milano e a Trieste, 
squadracce del pcr hanno 
oggi pomeriggio aggredito 
i rappresentanti di lista 
del (partito radicale che 

(Continua a pago 8) 
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VAJO T: come i padro • / 

e la -DC hanno rubat 
• 
I s'oldi della ricostruzione " " 

Dal 9 ottobre 1963, il giorno dell'alluvione, una serie in
terminabile di truffe e di raggiri ai danni dei proletari, degli 
artigiani e dei piccoli commercianti hanno riempito le tasche 
dei notabili e dei padroni locali. E' la, stessa mafia che ha 

permesso la costruzione della diga del Vajont conoscendo i 
rischi che correvano le popolazioni della Valle del Piave, 
la stessa mafia che ha difeso in tribunale" grazie al presi
dente della Repubblica Giovanni Leone, gli assassini 

VAJONT, 9 ottobre 1963 - La grande 
diga del Vajont cede, una imma,ne mas
sa d'acqua si riversa nella vallata sot
tostante: quaS'Ì duemila i morti, i c:omu
ni di Longarone, Castallava,zzo, Ospitale 
di Belluno, Borgopiave, Lambici e Lanta 
sono praticamente rasi al suolo. Ci sono 
gravi 'responsabilità personali dei costrut
tori, delle ' compagnie elettriche pri'vate, 
dei periti, degli ingegneri. Ma dopo die
ci anni un'inchiesta sulle responsabilità 
penali si concluderà con un processo
farsa e con la mite condanna dei ' soliti 
«pesci piccoli », 

4 novembre 1963 - Il governo vara 
una legge: provvidenze a favore delle 
zone devastate dalla catastrofe del. Vajont 
che prevede contributi a carico dello 
stato del 50 per cento della spesa di ri
costruzione per le i'ffi'Prese commerciali 
e industriali, o del 70 per cento per le 
imprese artigiane e le picçole aziende 
commerci,HL 

La legge si presta a una inteIlPretazio
ne caJpziosa e, con la complicità di qual
che membro della commissione provin
ciale di esame delle domande di prov
videnza e con l'appoggio di qualche uo
mo ben infilato neHe trame delle Iun
gaggimi burooratiohe t'omane (lunghe, an
zi mai finite, per i più, ma estrema
mente veloci per qualcuno), molti hanno 
imbastito un incredibile e colossale ilie
cito, Irregolarità amministrative, illecito 
ai 'danni dei sinistrati, falso ideologico, 
truffa ai danni ' dello stato, sono alouni 
dei reati commessi da ammimistratori, 
imprenditori, professionisti e notai dellle 
zone simistrate e di tutto i! Veneto, che 
si gettano a capofitto sulla torta. Infat
ti un a'I"ticolo ddla legge, il n. B, chia
risce che la ricostruzione e l'ìnstallazio
ne di attrezzature delle aziende commer
ciali o artigiane può avvenire in zone, 
anche diverse da quelle alluvionate, pur
ché nelle province di. Belluno, Udine e 
Hmitrdfe (cioè Pordenone, Vioenza, Trep
to, Treviso, ecc.) mentre un altro arti
colo, il n . 14 dice testualmente: « Le 
provvidenze possono essòre cedute pre. 
via autorizzazione da parte; di due com
missioni, presiedute dai prefetti delle 
province di Udine e Belluno, e compren
denti i rappresentanti di ogni parte po-
litica e sindacale». 1 

La storia di Clotilde FUippin'i, 
de'ilo sc:iacaltlo Pighin 
, e del suo notaio 

Una catena di privati e organi pubbIi- . 
ci hanno forzato l'interpretazione ' di que
sti articoli, d~modoché, invece di prov-, 
videnze (lCioè aiuti di valore precisi, per 
ricostruire quello che già c'era ed è sta
to distrutto dall'alluvione) è stato pos
sitbilJ.e comprare la cessione da parte dei 

'sinistrati del diritto concreto ad essere 
aiutati dallo stato. In pratica un arti
giano, valga ,per tutti l'esempio di Maria 
Cloti'lde Filippin di Erto e CaSso, mo
desta commerciante ambulante di og
getti di legno e chiru:agIierie, vende il 
suo diritto alila provvidenza dello stato, 
per poche migliaia di lire (nel caso del
la FilippÌn per 300 mila Hre) , attraverso 
l'intermediazione del notaio Aldo Roma
net che ottiene l'autorizzazione della 
commissione a cedere l'aiuto dello stato 
aWoperatore economico di Pqrdenone 
Ercole Ptghin. 

Questi ovvi,amente mira ben più iri 
ai}to del valore dell'impresa artigiana 
della FiJi.ppin: intende costruire uno sta· 
biI'Ìmento incomparabilmente più costo
so della piccola bottega (per la fabbri
.cruzione) di oggetti in legno (che è inte~ 
ramente ricostrui:bile con qualche mi
lione). E la legge prevede un contributo 
al 100 per cento della spesa occorrente 
altla ri<:ostruzione delle scorte, più il con' 
tributo a carico dello 'Stato, più un finan
ziamento quindicennale, sempre garanti
to dal govèrno, a un tasso del 3 per 

cento per le spese eccedenti, un aiuto 
veramente eccezionale! 

Il Pighin, in particolare presenta, at
tra.v~so l'avvocato Romanet, piani e pre
visioni di spesa per 650 milioni, per co
struire un centro commerciatle a Por-

L'avvocato Giovanni Leone che ha 
, difeso gli assaSSini della SADE, la 
società costruttrice della diga. 

denone (zona non direttamente colpita 
dalla catastrofe) e, con altri diritti che 
aiVeva acquistato da altri sini~tratl, un 
eentro ~ Lignano Sabbiadoro (ohe non 
è nemmeno questa mia zona diretta
mente toccata da1!la alluvione, e' dista 
più di 100 km dal , Vajont)_ 

Ripetiamo: la bottega inizial~, a voler· 
la ricostruire, poteva valere al massimo 

lO milioni, che, se la signora Filippin 
avesse chièsto, ammesso fossero stati 
conces'Si dalla commissione provinciale, 
si sarebbero sicuramente arenati nella 
burocrazia - romana_ Gli stabilimenti at· 
tuali (e sono ila gran parte delle indu· 
strie della zona, tra le quali la Cementi 
Valcellina ad esempio) sono costati mi· 
liardi e miliardi, di cui una grossa per· 
centuale offerta dallo stato e il rimanen· 
te prestato a condizioni del tutto ecce· 
zionali, a persone per la maggioranza 
"'Ila tragedia del Vajont. In ogni casI' 
non aventi diritto e del tutto estranee 
non aventi diritto, e del tutto estrane(" 
la storia ' della sigUora -Maria Clotilde 
Filippin non è da perdere d'occhio, ve· 
dremo dopo perché. 

Marzo 1969 - «Azione socialista», pc. 
riodilco della federazione <psr . di Porde
none, pubblica un articolo, dal titolo' 
«Vajont 5 anni dopo", il '« çoITIlffiercio 
dei benèfici)} in cui afferma che, a più 
di 5 anni dalla catastrofe, è in atto 
una stortu>ra della legge sUilla ricostru
zione 'e l'incentivazione delle attiiVità pro
duttive, originata dall'introduzione della 
possibilità, per gli aventi diritto alle age
volazioni, di cedere i loro drritti stessi 

'Ce n'è' da far scopp'iare 
uno scandallo 

«E intanto - continua ii periodico -
si ha notizia di mirabolanti costruzioni, 
ben lontane dalle zone ' interessate, rela· 
tive a imprese commerciali <> presunte 
tali, con operazioni ohe, forse, lasceranno 
qualche briciola nelle tasche degli origi· 
nari titolari dei diritti t(i sinistra ti ndr) 

NAPOU - Lunedì manifestazio,:,e a'l P~ovveditorato 

o che, aI pIU, risolveranno qualche si
tuazione personale, ma che in definitiva 
non faranno altro che limitare la dispo
nibilità dei fondi stanziati a pro di ope: 
razioni che con il Vajont non :hanno 
nulla a che faTe». 

Ce n'è da far scoppiare uno scandalo 
enOl'lDe, ma la ' denuncia si f;èrma qui. 
N~uno ha visto, nessuno ha Ietto, nes
suno sa. Perché? La risposta possiamo .l 
forse trovarIa all'apertura di una inchie
sta conoscitiva, verso la fine del 1971. 
«Friuli Sera» e' il «Messaggero Veneto", 
due giornali locali, prendono lo s>punto 
dall'apertura dell'inchiesta per rispolve
rare li caso, in tono calibrato, contenen· 
te oscure e velate ÌIÌinacce, quasi a far 
sapere che loro sono a conoscenza del· 
lo scandalo, e possono farlo scoppiare: 
«C'ii;. qualche dubb~o sull'interpretazione 
della ,legge» dichiara al «Messaggero 
Veneto}> il presidente della provincia di 
Udine, l'avvocato democristiano Vinicio 
Turello. Un uomo da non perdere d'oc· 
chio: 

Primi mesi 1972 - Dell'inchiesta parla 
anche il '« Giornale d'Italia", ma il quo-, 
tidiano dei!. petroliere fascista Monti non 
arriva nelle edicole né di Belluno né del 
Friuli. I notabili veneti democristiani 
e fascisti, che solo a sentire parIa re del 
Vajont sembrano morsi dalla tarantola 
fanno invece arrivare da Roma una sof· 
fiatina ai redattori e al loro padrone: «II 
Vajont è una montatura dei comunisti, 
meglio lasciar perdere ... " e Monti lasci~ 
perdere ben volentieri, perohé non sono 
pochi, tra i suoi amici >fascisti e demo
cristiani, ad avere le mani sporche. 

Settembre 1972 - 11 mensile di attua
lità economica «Staff» ricost.ruisce tut
ta la vicenda, fa i nomi d i notabili, di 

prefetti:, di datori di lavoro, industriali 
e membri della commissione provinciale 
che prende in esame i vari decreti di 
concessione dei benefici previsti dalla 
legge speciale sul Vajont. 

A che servono le mogli 
e i parenti dei notabiU 

Mogli e parenti di professionisti, che 
improvvisamente si fanno eléggere sin
daco di un comune diJStrutto dalla ca
tastrofe Ce che si dim;ettono con gran 
velocità non appena le società, che ave
vano acquistato da qualche disgraziato 
e ig:naro sinistrato i diritti per nuove 
attjvità, si vedono ritirare la provvi
denza). 

L'inchiesta del periodico prosegue nel 
novembre del '72 e, in seguito ad essa, 
i! parlamentare comunista Piovano avan
za una interrogazione parlamentare. La 
risposta del ministro di grazia. e giusti
zia, ZagarL, è secca e stizzita, sul ,tono 
di rimprovero ai comunisti, che «pescano 
sempre nel torbido», e afferma che la 
giustizia farà il suo corso, ci vuole solo 
un po' di pazienza. E la giustizia . fa il 
suo corso, difatti: il sostituto procura
tore della repubblica di Udine, Giam
paolo Tosel, non ha il coraggio di archi: 
viare una inchiesta del genere, e se ne 
lava le mani, spedendola a Pordenone 
per competenza lerritoriale. Qui il .pro· 
curatore della repubblica e il suo sosti
tuto, Mario Marasco e Luigi Carginate 
- senza svolgere le necessarie jndagini 
di loro competenza - si rigirano per 
un po' la 'patata bollente t.ra le ' , mani, 
poi scaricano al giudice Fontana. Questi 

-. "Preeari":" è disoccupati":della 'scuola 
danno una lezion'e di lotta per l'occupazione 

Dall'organizzazioné dei disoccupati intellettuali 
un contributo fondamentale al movimento 

dei disoccupati organizzati 
e un dopo al regime democristiano 

NAPOLI, 15 - La chiu
sura anticipata ' aelle 
scuole non ha bloccato l' 
iniziati<va delle fow:e so
ciaHche quest'anno nel 
« ,mondo della 'Scuola» 
hanno 'lottato: i -lavoratori 
precari e disoccupati dei . 
corsi abilitanti, del con
corso magistrale, deLle 150 
ore. , 

Lunedì ci sarà una ma- o 
nifestazione a1 provvedi
torato. Le cifre nude e 
crude ·sono sufficienti a 
spiegare la continUItà di 
questa mobilitazione: 17 
mila erano i corsisti dei 
corsi abilitanti; 17 mila 
i concorrenti allo scritto 
del concorso magistrale; 
per il pr9ssimo concorso 
di scuola materna si par
Ia di 20000 concorrenti; 
i 62 moduli delle 150 ore, 
che impiegano 248 inse
gnanti, hanno 9000 Ì§crit
ti, dei quali più del 50 
per 'cento sono disoccu
pati ~moltissime le casa
linghe) . 

, 

Le nuove generazioni di 
figli deltla classe operaia 
e della piccolissima bor
ghesia si sono scontrate 
violentemente con la real
tà: il posto stabile e si
curo dei loro padri, che 
gli ha permesso di arri
vare al diploma magistra
le alla laurea, a loro non 
è garantito; anzi è prati
camente precluso. Un ci
cio sociale che si chiude: 
i figli di chi aveva con
quistato iI privilegio del 
posto stapiIe e sicuro si 
ritrovano al punto di par
tenza, neHe condj,zioni 
dei disoccupati organizza
ti. Come i disoccu
pati ol1ganizzati, hanno 
da sceglÌere tra due stra
,de: quella individuale tra
dizionale del clienteli
smo, che però non offre 
più certezza se non quel
la di dprodurre la . razza 
dei ,professori e presfdi 
che vendono promozioni 
secondo un listino prezzi 
pazzesco (fino a 3 mi-

lioni; in UIJl paese vicino 
a Napoli perfino ['esame 
delle 150 ore è stato ven
dùto in cambio di una li
cenza macel'leria) e la ,' 
strada della lotta. Anche 
quest'anno la strada del· 
l'illusione individuale non 
è stata del tutto abbando
nata, ma indubbiamente 
ha prevalso ,la lotta. 

Hanno cominciato i cor
sisti con le assemblee di 
massa, i delegati di cor
so, le manifestazioni, lo 
scontro durissimo col sin
dacato. Sui limiti e gli 
errori ,di una direzione 
che, soprattutto a livel
lo nazionale, ha in parte 
disperso la potenzialità 
enorme di questo 'movi
).TIento, ohe anche a Napo
li ha .ridotto -l'atlivo dei 
delegati di corso a un 
intergruppo misero e di
sertato, c'è una discus· 
sione e un bilancio da fa
re. Ma iJl patrimonio di 
lotta dei corsi abilitanti 
rimane, è una forza ahe 

di fatto ha ridotto al mi
nimo la · selezione al ter
mine dei corsi, e' che d"/e 
essere roccolta e portata 
avanti nella lotta, più dlli 
ra, per l'occupazione. 

H primo effetto di que
, sta forza è stato quello 
di mettere in moto i mae· 
stri del concorso magi
strale, più deboli e timidi, 
con molte più difficoltà 
a dansi un'oroganizzazio
ne anaJ!oga a - quel!Ia dei 
cor-s1 abilitanti, sottoposti 
a u.na triplice prova (esa
me scritto, corsi quadri· 
mestrali con esame fina
le scritto e orale, esame 
orale). Non è stato possi
bile opporsi efficacemen
te . alla feroce selezione 
dello saritto (4000 ammes, 
si su 17.000 concorre.nti)', 
ma ,nei corsi q'lladrime
strali, in baroa al divieto 
di ,tenere assemblee nei 
corsi, è cominciato un 
processo di . organizzazio
ne. AI 24° circolo si è 
formato un comitato di 
lotta per ,l'occupazione 
che è diiVentato un pun
to di riferimento anche 
per altr~ corsi, ha guida
to lo sconNO col sindaca
to "(la ma'~gioranza dei 
componenti' sbno compa· 
gni di base del per) su 

una piattaforma che chie
de i! voto unico massimo 
all'esame di ,fine corso; 
di andare all'esame orale 
per corso e non per or
dine alfabetico, con un 
docente del corso eletto 
dalla base, . con un giudi. 
zio finale di idoneità, e 
irrfine la garànzia del po
sto di lavoro, stabile per 
tutti i 4000 ammessi ai 
corsi e ' il reperimento di 
nuovi posti per gli esclu
si. 

L'occupazione è a!1 ceno 
tro della ,piattaforma del· 
le ISO ore, rispetto aIlIa 
quale il goveI:no non vuoI 
concedere un'unghia né 
di finanziamenti né di am
pli3imento del numero dei 
corsi, né di estensione al
le superiori. Data la com
posizione degli iscritti a 
Napoli (pochissimi operai, 
la: stragrande maggioran
za ' disoccupatJi) pochissi
mi sono qudIIi che hanno 
le 150 ore' pagate. Si p~o
pone 'Wla vasta e capilla
re campagna di iscrizio
ne, quartiere per quartie
re, ahe costituisca anche 
un esempio concreto di 
reperimento di posti di la
voro per i dlbSOCC'llpa ti in
teIlettuali. Gli insegnanti 

.non devono avere contrat· 
ti a termine ma l'incari-

'co a tempo indetermina
to, la gestione dei corsi 
non deve essere affidata 
a 'controllori del , preside 
(come prevedeva la' legge 
Malfatti), ma a un coor
dinatore eletto da corsi
sti ed insegnanti, l'esame 
finaIle deve essere collet
tivo, e questo deve esse
re sancito per legge. 

Sulla base di questa lTic
chezza di esperienza e di 
mabilIivazione, i compagni 
della sinistra hanno im
postato ,la battaglia sul 
contratto, costituendo il 
coondinamento dei ,lruvora
tori della souola che pre
tende la convocazione imo 
mediana dell'assemblea di 
base sui contratto: la piat
taforma autonoma, con
trapposta a quella sinda
cale di Ariccia, chiede la 
difesa effettiva delI'occu
pazione con !'immissione 
di tutti ,nei ruoli, l'aboli
zione del concorso, il ri
fiuto intransigente di ogni 
forma di straordinario e 
aumenti salariali inversa
mente proporzionali . 

Tutte queste forze sa
ranno in piazza lunedì: 
anche per i lavoratori del
la scuola la campagna e
lettorale si fa innanzi tut
to con la lotta. 

dovrebbe svolgere le indagini rimandate 
fino a allora, cioè dovrebbe andane a 
cercare, convoca'I'e e sentire una ottan· 
tina di persone, anche più, tra testi e 1n. 
diziati: sinistrati, acquirenti dei diritti, 
intermediari, autorità, impiegati nel di· 
sbrigo delle pratiche .. , un lavoTe> chè 
- anche volendo - non può certo svol· 
gere una sola persona, senza aiuto, sen. 
za nemmeno una dattilografa, come il 
giudice Fontana. 

I nomi di quelli che 'sanno' 
Ci sono però alcuni nomi, a partire 

dagli intermediari; notai e ragionieri co 

• 
I 

( 

I 
( 

I me Vincenzo Fiori De ,Pasqual, Diomede 
Fortuna, Simone Gerardi, Aldo Romanet, ' ( 
Werter Villata, Arturo Zambon, per aro 
rivare a professionisti, imprenditori e 
amministratori membri della commissio-
ne provinciaLe di Udine e di Belluno, 
tra i quali l'avvocato Vinicio Antonio 
Turello, presidente -della provincia di 
Udine, democristiano (quello che aveva 
«qualche dubbio sulI'intenpretazione del· 
la legge »), c'è il dotto Andrea Borotto, 
presidente delI'arr.ministrazione provin
ciale di Belluno. Altri nomi sal
tano fuori cbl passare del tempo, come 
quello della segr.etaria di ufficio .di' un 
noto studio professionale, Adriana Bu· 
setto, che tenta di compra-re tutte le 
copie del mensile «Staff» con le rivela· 
zioni dei nomi, implkati nello scandalQ 
di,rette a Pordenone e nel Friuli. . 

Intanto un'ombra di intimidazione e 
delitto si stende sul caso: viene ripetuta· 
mente minacciato di morte, per lui e 
per i figli, chi sostiene publkamente d i 
essere stato raggirato. Clotilde Filippin, 
la venditrice ambulante di cui abbiamo 
già parlato, viene investita e ucdsa, in 
circos tanze ,poco ohiare (in una strada 
sgombra e diritta, senza nessun testi· 
mone), la sera del 27 ottobre 1972, da un 
furgone guidato da tale Guido Marchi. 
Sàrà un caso: ma è l'unka che fino a 
quel momento ha parlato e il cui nome 
è arrivato fin sui giornali. Una di quelli 
che hanno dato ;più fastidio. L'omertà 
sull'affare Vajont si richiude (non risul· 
ta che in merito alla morte della FiIip- p 
pin siano stati sentili né Ercole Pighin, b 
né Aldo Romanet) e' i pochi audaci che 
tentano autonomamente di organizzarsi !il 
contro le speculaiioni e per una effe t- t. 
tiva ' ricostruzione dei loro paesi, ven- 'i 
gono boicottati in ogni, modo, viene imo e 
pedito loro di distrLbuire volantini o fl 
affiggere manifesti r viene negata ogni 
istanza pubblica per tener.e riunioni, ven- n 
gono anch'essi minacciati e intimiditi. n 
Tre sindaci di società coinvolte nell'ac- 1 
qui,sto, dei « diritti", stanohi deU';nghip- 'S 
po si dimettono e rivelano come le . so
cietà hanno mandato in Svizzera cifre « 
molto rilevanti, per «acquistare» mac- ti 
chine e attrezzature di cui non si è vista tp 
nemmeno l'ombra. Ma dopo poco ven· « 

gano messi a -tacere da minacce, lettere è 
e lelefonale anonime, come pure il gior
nalista che si era occupato del caso nel a 
settembre del '72. Non ci sembra più v 
così difficile individuare i mandanti, vi· le 
sto che le lettere sono tutte scritte a ti 
mano con la medesi'ma calligrafia, e vi· 
sto che gli interessati hanno idee albba. O 
stanza ristrette a una rosa di sospetti q 

Maggio 1973 - Il governo Andreotti C 
presenta un 'Progetto di legge pe!;' nuove fl 
provvigioni al Vajont, che non prevede u 
sostanzi,almente nessun mutamento alla C 
legge precedente. <cl 

Marzo 1976 - Il « Giornale» di Mon· 
tanelli ci riprova a gettare un sasso. 
contro il centrosinistra (opmai defunto. p 
e seppellito) e in maniera qualunquista, 'e 
come è suo stile solito, contro ' tutti i fi 
partiti, ri'Pescando la vicenda Vajont in n 
modo ancor-a una volta strumentale, seno 
za fare i nomi, senza citare le rivela· n 
zioni del mensile ({ Staff" da cui copia 'è 
abondantemente. Siamo ormai in clima ICI 
pre-elettorale e ancora una volta la sfron· d 
~atezza c il cinismo del ' potere mpstra- t i 
no il loro volto : le interrogazioni più 
accese sono quelle democri'stiane (che ti 
interrogano loro stessi), repubblicane! 'C 
liberali; non è .un problema per questi fl 
signori, il fatto che più di un loro cql- 'i-r 
lega di partito la sa malto lunga suIlo. 
scandalo. La richiesta di un nuovo finan' fr 
ziamento viene così bocciata da quelli ié 
che '« vogliono vederci chiaro »: gli stessi 
che 'hanno sempre gestito il potere e 
che ai tempi' dell'inchiesta conoscitiva 
e delle . rivelazioni giornalistiche, invece 
di guardare, si erano tappati tutte e due 
gli occhi . Nel frattempo a Longaron~ 
e nei comuni colpiti dalla sciagure SI 

vive come in . città fantasma, tm capan' 
noni e case prefabbricate, con un'aria 
di provvisorietà agghiacciante, Qualcun~ 
è ancora nelle baracche. Sono passati 
tredici anni. 

Giovedì 6 maggio 1976 - Un terre· 
moto di eccezionalle intensità colpisce il 
Friuli, a ,poche decine di chilometri dal 
Vajont. I comuni di Gemona, BUIa, e 
Majano sono ,praticamente cancellati dal: 
la carta ' 'geografica, crolli e morti SI 
estendono a Osoppo, Magnano, Artegna, 
Montenars, Tarcento, Colleredo e, altrt 
paesi , fino a Udine. 

Anche in questo ca'so ci sono precis~ 
responsabilità dei costruttori, dei pen
ti, degli amministratori, di coloro ch~ 
sono riusdti a far escludere alcuni di 
questi comuni - che pure dovevano 
essere vincolati - dal piano per le co
struzioni <edilizie antisismiche, nelle zo
ne con pericolo di movimenti terrurici. 
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III 
"Adesso decidiamo noi": il pòpolo del Friuli . prende 
in mano il suo futuro e la ricostruzione della sua terra 

venire, che riguarda il futuro. Con una insistenza · sospetta giornali ra
dio e televisione ' fanno a gara nel dipingere 
la figura del friulano che fa « da sé » che non 

. chiede niente a nessuno, che tace e lavora. 
In queste caratteristiche del cc friulano» - di
cono e ripetono tutti i portavoce dell'informa
zione borghese - sta la garanzia che non si .. 
ripeta un nuovo Belice. Quasi insomma che 
sia colpa dei terremotati del Belice se a otto 
anni dal terremoto ,sono costretti a vivere an-

cora nelle baracche, e non di- un governo de
mocristiano che si è rubato i miliardi per la 
ricostruzione e non ha mai mantenuto una del
le sue mille promesse. 

In Friuli, oggl, passati i giorni della trage
dia, della ricerca affannosa tra le macerie deì 
vivi ' e dei morti, dell'incredulità di fronte ' all' 
entità del disastro, altri nodi, altri problemi 
stanno venendo al pettine. Si parla molto di 
ricostruzione, ma come di una çosa di là da 

In realtà il destino del Friuli, di tutta que
sta regione distrutta dal terremoto, che ab
braccia centinaia di chilometri quadrati, centi
naia di centri abitati, centiné:lia di migliaia di 
persone, fabbriche, campi coltivati, è in gioco 
fin da ora e dipende in larga misura da come 
in questi giorni cominciano ad essere affron· 
tati e risolti i problemi che affliggono le PO
polazioni terremotate. Su come dovrà essere il 

nuovo Friuli, nella grande confusione del mo
mento, comincia a manifestarsi uno ' scontro. 

Da una parte la gigantesca macchina mili
tare e burocratica che si è messa in moto 
calpestando ogni forma di democrazia, per con
trollare in forme sempre più autoritarie la 
popolazione e reprimere ogni manifestazione 
di solidarietà. Dali 'altra la volontà della popo
lazione di essere la protagonista della rico
struzione, di decidere del proprio destino . 

A Mels di Coloredo: 

"V o,rremmo scrivere 
di ·· come pensiamo. 
noi di rico.struire, 

di co.sa saremo. do.po." 
Un gruppo di maestre ha organizzato la ({ scuola ». 

Sei bambine discutono come fare un giornalino 

A'ocettata 'con entusiasmo ~& pro
posta <Ii fare 'un ogioliOal,ino, le bam
bine 'Cominoiano a dire. 'le Iloro opi
n'ioni su come vOl'rebbero fa'l'l'o, Na
talina di 12 ann1i: divi,dere 'iln gruppi 
'i bambini, ,intervistare 'gente di qua 
e di fuori. Paola di 9 anni: .. Con
fronta're ,le fÌ'spdste ". Alida di 1'3 an
ni: « Comunicare agli altri' che ven'ia
mo qua a fare ,la S'cuoia". Ivana di 
12 anni: «Far parlare ,l,a gente sui 
'Suoi diritti e non deMa .paura ". Alida: . 
u II s'indaco non ,ha fatto niente,,; 
Natalina: '« Quei'la vOl1:a de'll'acqua 
per esempio". Stefani'a di 11 anni: 
« f.\ vetro ,,"otto all"ini'zio del,la -scuola 
è ancora 'lì". fvanà: C( MeUi'amo un 
altro sindaco, a Capodrias'co Ì'utti lo 
votano perché fa Ile strade e mette 
la luce, vog'l,iamo un comitato che 
funzioni, pel'ché è que(i(o 'che s,i deve 
oc'Oupare de'III e cose". Stefania: 
«Soriviamo sui problemi degli sda
ca,lli perché lo fanno, siamo tutti in 
rovina », Antonella di 8 anni: «Fare 
un giorna1Hno per raocontare ,quelilo 
che fa'cci amo a. S'cuoia e' non si cre
da che giochiamo soltanto ", Alida: 
« Giocare ,è ,lavorare per i bambini, 
perché anohe ogg'i' an<lando p8lr i 
'campi abbiamo imparato i nomi dei 
fiori' " . AntoneJla: « Prima ,i bambini 
non 'Volevano ve'nire a 'S'ouola adesso 
non vè'dono fora di ve'oi're, adesso 
è proprio s'ouola s,cuoia. Dicevamo 
di montare 'Su 480 tende Iper non an
dare a scudla, adesso siamo conten
ti ". Alida: « E' b€ll,lo perc:hé siamo 
tutti insieme grandi e 'Pi'ccolli a g,io
care e 'lavorare". Antonella: a I ge
nitori sono contenti penohé stiamo 
insieme a 'lavorare -e non gli i stiamo 
fra i 'pi8ldi », Alida: "Ho detto che 
facevamo un giornal,ino e ,intervi'sta-

vamo i ter'remotati, però mio padre 
ha, detto che ,la gente non sarebbe 
,contenta perché èilnutHe", Paola: 
« E' megl'io farilo con 4e nostre ,idee, 
dire c'he cOISa ne pensiamo noi, se 
abbiamo avuto paura pel'ché c 'è qua,l
'cuno 'Che non cri credeva ohe c'era i,l 
te'l'remot{); vO"rremmo 'soriv-ere su co
sa ne pens'iamo noi di d'costruire, di 
cosa saremo dopo ». A\'ida: '« A me 
sembra un !Sogno rdhe spero di dimen
tica're ". Ivana: 'a Vogl'iamo fare un 
teatrino per Nrare su la gente che 
è triste, 'io fare'i così: ISce'nette da 
'ridere e lf'8'ocontarela stori'a di Me'ls». 

Paola: «Potrebbe spiegare jI( terre
moto lO. A1ida: «No, no, ne abbiamo 
g!ioà abbastanza lO. A,ntonella: « Voglia
mo 'i 21 mi,lioni dar~lo 'Stato ma a 
Homa d prenderebbero la metà, si 
prenderebbero ,i soldi per farc'i fa 
beNa' vita, loro ». Al\ida: '« A Osoppo 
daH'ellicott8oro è ,sceso un ministro 
d.i'cendoci: è una di'sgraz,ia, ma state 
attenti a chi votate - mi hcrnno rac
contato - Ila gente ha cominciato a 
titra-I'gli i sassi, che ,ri,dere". Ivana: 
cc Ma ç,he cosa vengono a fare qua ». 

Antonella: " Vengono a rompere, qua~ 
,g.i come a godersi ,lo spettacolo e 
d-i'cono: "ah, vedremo non esitate se 
avete bi1sogno, buongiorno 'e buona-' 
,sera, e non si fanno vedere più". Ci 
hanno detto ch-e ci danno i sol<H se 
non votiamo la "Russia". Se non vo
tiamo Ila Hussia oe ,l'i danno, ma poi 
sicuramente C'i danno qua'I'ohe altro 
danno », Alida: «Ma ,la Russ'i'a non 
ci ha aiutati ». Ivana: «.la German'ia 
e 'l'America ci hanno ai'utatoi, si'Oura-
mente ci chiedono qualcosa iln cam
bio, 'come passare con 'gli aerei e le 
navi ». 

CHI HA PAURA DEI' 
"VOLONTARI" E PERCHE' 

Chi ' sono i veri' « sciacalli politici » che cercano 
già di trasformare il Friuli devastato 

in una zona di «occupazione militare», di speculazione 
. urbanistica e di industrializzazione di rapina 

l veri « sciacalli» di cui 
le popolazioni terremotate 
devono avere realmente 
paura - e contro cui pos
sono avere la capacità di 
organizzarsi a partire dalle 
strutture di base, dai mo
menti di controllo popola
re suiia ricostruzione -
sono quelli che piomberan
no (e lo stanno già facen
do) sul Friuli devastato 
dal terremoto per fare in
cetta di miliardi, per rilan
ciare più la speculazione 
urbanistica, per utilizzare 
il" ricatto della disoccupa
zione di massa come « in
centivo» alla più spietata 
industrializzazione di ra
pina, o alla deportazione di 
massa. 

. Questa denuncia traspa
riva chiaramente anche al 
termine di un articolo pub
blicato su « Il Giorno» di 
giovedì 13, ,da padre ' David 
Turoldo, che non può certo 
essere considerato né un ri
v01u'zionario, né un estra
neo al Friuli, ma che C'ono
sce direttamente di quan
ta miseria e di quale sfrut
tamento, di quanta e quale 
emarginazione, di quante 
« servitù militari" e di qua
le espropriazione cultura
le sia stata caratterizzata 
la storia del Friuli. 

Eppure, e non è un ca
so, non è contro questi 
« sciacalli politici» che si 
stanno' scatenando le auto
rità statali, le gerarchie mi
litari, i comandi dei CC; 
anzi, quando arrivano i 
loro esponenti più rappre
sentativi, i Rockefeller, gli 
Agnelli, tutti costoro sono . 
mobilitati ad ossequiarli 
servilmente, e 4 fargli fa
re indecenti parate propa-

' gandistiche fra gente che 
ha una secolare e sacrosan
ta diffidenza contro i « P.,!' 
droni» e che ha accolto 
nei primi giorni l'arrivo deI 
presidente della repubbli
ca Leone (quello che ha 
difeso in corte d'assise gli 
assassini responsabili della 
strage del Vajont) e deI 

, presidente del consiglio 
Moro (che porta insieme a 
Rumor, Colombo e An
dreotti tutte le responsa
bilità detl'infame rapina ' 
=mmessa sulla pelle dei 
terremotati deI Belice) nel
la più glaciale indifferen
za, nel migliore dei casi, 
o con a.perta ostilità. 

Radicalmente diverso è 
stato fin dalle primissime 
ore e ' fin dai primissimi 
giorni l'atteggiamento del· 
le popolazioni terremotate 
nei confronti dei volonta. 
ri civili, soprattutto giovani 
operai e studenti, insegnan
ti, medici, che sono accor
si spontaneamente, senza 
aspettare alcun ordine di 
« mobilitazione» a scavare· 
tra le macerie salvando de
cine e decine di persone, 
a soccorrere i feriti, ad aiu· 
tare i senza tetto, a riorga· 
nizzare da subito tutti gli 
aspetti più elementari del
la vita sociale. 

Tra tutti questi volonta
ri civili, innumerevoli so
no i compagni, militanti 
della sinistra che si sono 

prodigati oltre ogni misura. 
Ed è dalla volontà di tutti 
questi, e di molti altri de· 
mocratici che cercavano un 
punto di riferimentl) or· 
ganizzativo che gli permet
tesse di superare le barrie
re di dissuasione e n mol
ti casi di intimidazione 
frappostè dalle autorità uf
ficiali che è nato la notte 
tra sabato 8 e domenica 
9 il Comitato democratico 
per il coordinamento del 
Soccorso Volontario ', alle 
popolazioni terremotate, 
con un centro dapprima a 
Udine, e poi anche a Tol
mezzo, a Pordenone, a Go
rizia. 

Altro che « sciacalli' poli. 
tici», come qualohe infa
me ha avuto il coraggio di 
definirli! Il ministro Cossi
ga, il sottosegretario Zam
berletti, il prefetto di Udi
ne, le gerarchie militari 
danno prova di un cinismo · 
indegno, mettendo al pri
mo posto le lor6 ambizio
ni di potere, di carriera, 
di controllo esclusivistico_ 
e soffocante, nella indegna 
campagna di diffamazione 
contro i volontari che han
no scatenato. Vadano a 
chiedere a vecchi, alle don: 
ne; ai bambini, ai giovani 
e agli uomini, delle zone 
terremotate, cosa pensa
no dell'apporto essenziale 
e determinante che i volon
tari hanno dato e danno 
in innumerevoli occasioni 
e situazioni. 

In realtà, le autorità poli
tiche, militari e burocrati
che, haruno tanta paura dei 
volontari e del loro pieno e 
fratel 'no rapporto con le 
popolazioni terremotate, 
perché cercano in ogni mo
dv di impedire l'organizza
zione dal basso, l'autoge
stiolle popolare della vita 

N.ro __ 

nelle tendopoli (in tutti i 
suoi aspetti, compreso 
quello della vigilanza), la 
volontà immediata di « con
trollo popolare ", s u Il o 
stanziamento e la gestio
ne dei fondi, sul modo t: 
sui tempi della ricostru_ 
zione, unica garanzia cht 
non si ripeta davvero non 
solo un altro Belice, ma 
neppure un altro Vajont, 
(di cui le autorità centrali 
portano tutte le più infa· 
mi responsabilità). E più 
ancora si ha paura dei 
volontari e del loro rap
porto con la popolazione e 
con i soldati di leva, per
ché si vuole trasformare il 
Friuli devastato in una sor
ta di zona di « occupazio
ne militare" permanente, 
sotto il controllo dei CC, 
che cercano addirittura di 
impedire anche il ruolo 
delle organizzazioni sinda
cali e sociali di base. 

Nel Friuli si accentra un 
terzo delle forze armate 
italiane e alcuni dei più 
importanti centri strategi
ci della Nato (ecco perche 
è arrivato subito Rockefel
ler, mandato da Ford e dfJ/ 
Kissinger), Le gerarchie vo
gliono mantenere e inten
sificare · questa spaventosa 
« servitù militare». La gen
te, invece, vuole che il Friu
li che rinascerà dalle rovi
ne del terremoto, sia un 
« Friuli diverso ", in cui 
scompaiono le servitù mi· 
litari e l'emarginazion§ s'o
ciale, l'emigrazione di mas
sa e il sottosviluppo eco· 
nomico, il regime democri
stiano e il regime militare. 

Ecco perché i ,poteri del
lo stato hanno tanta paura 
non solo dei volontari, ma 
di tutte le forme di autor
ganizzazione dal basso, di 
sviluppo del controllo po
polare e democratico, 
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Questa è la motivazione «ufficiale" con ]a 
quale Il giovani volontari sono stati cacciati dal 
Friuli. Erano a Tarcento, in una tendopoli, a\'e
vano lavorato tutto il giorno, su indicazione del 
sindaco, a mettere sù l'impianto elettrico del 
campo. 

Sta\'ano mangiando, quando sono arrivati i ca
rabinieri a fermarli. 

Dalla caserma Spaccamela di Udine: 

"Mai più i snIdati 
da una parte, 
i terremotati 
dall'altra " 

Un soldato è morto per l'incompetenza 
criminale del comando 

E' trascorsa ormai una settimana da 
quella sera terribile di giovedì 6. E' 
passata una settimana anche per noi 80 
mila soldati delle caserme friulane; una 
settimana di paura, di terrore, ' in cui 
abbiamo imparato non solo a conoscere 
~l terremoto, ma anche e soprattutto il 
Vero volto delle gerarchie militari. 

Mai potremo dimenticare di essere ar
rivati a Maiano, Gemona, ecc., appena 
alle einque di mattina, dopo otto ore dal 
disastro, perché il capitano, i colonnelli 
non ei facevano partire; le chiavi del 
magazzino che non si trovavano, l'ordine 
tassativo di portar via, diciotto di noi, 
dieci pale e dieci picconi, non una maz
za, un martello pneumatico, un trancino 
in più; le cellule fotoelettriche dei ri
flettori che non funzionavano, i camion 
completi di gente e di attrezzatura fer
mi per ore, ad aspettare l'ordine di par
tire del comandante di caserma. 

Quando si arrivava sul posto, qualun
que fosse il paese (Gemona, Maiano, 
Osoppo) le condizioni già di per sé dif· 
ficilissime nelle quali i nostri coman
danti ci facevano lavorare diventavano 
materialmente impossibili: un'intera co
lonna di sei CM (novanta soldati) agli 
ordini del tenente colonnello Carraro a 
Maiano, giunta sul luogo in cui si dove
.vano operare i soccorsi, era obbligata 
a rimanere nei camion, sotto il sole bat
tente per oltre un'ora e 'mezza; ordini e 
contrordini a Osoppo su possibili par· 
tènze per altri luoghi sinistrati in realtà 
spezzavano il faticosissimo lavoro di sca
vo fra le macerie in cui tutti sapevaI!0 
esserci alcune persone sepolte, ma anco
ra vive; l'elmo e il ciI1turone che non 
si dovevano mai abbandonare, anche 
quando, con quel caldo soffocante, sta
vamo salvando una barr,bina di otto ano 
ni viva dopo essere stata quindici ore 
sotto le macerie; e sono solo pochi esem
poi di tutto quello che ci è accaduto e si 
potrebbe raccontare, 

Ci ricorderemo sempre che venerdì, 
sabato, domenica hanno portato soccor
so solo il 15-20% di tutti i militari di
sponibili deila Spaccamela, con il risul
tato che ai 300 effettivi SODO stati aggre
gati quasi altrettanti dei vari corpi spe
ciali; celerini, una decina di parà, oltre 
ìluecento soldati tedeschi, alpini, cara
binieri, altri corpi imprecisati di ogni 
parte d'Italia. 

Ci ricorderemo sempre che moltissimi ' 
sono stati i « compagni» a non poter 
uscire dalla caserma: della nostra e 
anche delle altre, e non solo di Udi
ne. In questi ultimi giorni, invece, esclu
si gli aggregati, escono una cinquantina 
di noi, sempre gli stessi, in maggioranza 
autisti. 

Chiaro quindi è risultato il piano del
le gerarchie tendente a isòlarci dai ci· 
vili, soprattutto adesso che i terremota
ti si stanno organizzando in comitati, di
scutono fra loro e con i volontari su 
do\'e e come ricostruire, sulle possibili
tà di autogestire finalmente le loro de
cisioni. 

Chiara è stata l'attuazione di questo 
piano sulla nostra pelle: l'impossibilità 
di andare in libera uscita, e progressiva 
militarizzazione delle zone sinistrate con 
l'invio dei corpi speciali; massima disin· 
formazione nelle caserme su quello che 
succedeva all'esterno (infatti i giornali 
allo spaccio arrivavano in numero ridot· 
tissimo): tutto ciò alimentava fo stato 
di tensione. 

I risultati ci sono stati e drammatici 
purtroppo; sabato 8 maggio il tenente 

colonnello Baldini sia al mattino che al 
pomeriggio ci ha ordinato di prenderei 
i cubi dalla piazza d'armi e di andare 
la notte a dormire in camerata, Fortù
natamente la grandissima' maggioranza 
dei soldati non ha eseguito l'ordine ed è 
tornata in piazza d'armi, con il materas
so, le coperte a , dormire sotto le stelle; 
'un centinaio circa, invece è risalito in 
camerata, convinto delle parole di Bal
dini che il terremoto ormai era finito. 
Infatti alle 22,45 una scossa tremenda 
(sesto-settimo grado a Udine) ha fatto 
tremare la caserma e si sono visti.i sol· 
pati uscire terrorizzati dalla camerata. AI 
quinto battaglione genio pionieri, un sol· 
dato, della Basilicata, Colafionno Felice, 
si è gettato dal primo piano, da una 
finestra: appena rialzatosi, un- altro gli 
si è gettato sopra rovinandogli addosso, 
I! geniere ha battuto la testa contro lo 
asfallo ed è morto quasi sul colpo. 

Noi soldati democratici della Spacca· 
mela vogliamo denunciare questo fatto 
alla stampa, imputando ogni responsa· 
bilità dell'accaduto ai comandanti della 
caserma in partiColare al tenente colon· 
nello Baldini che ci ha dato per ben due 

. volte l'ordine di andare a dormire in 
camerata, sapendo benissimo delle ine· 
vitabili scosse di assestamento a cui tut
ti siamo soggetti, che seguono un feno· 
meno di portata così vasta come il ter· 
remoto di giovedì. Denunciamo altresì 
il silenzio imposto dalle autorità mili· 
tari su questo fatto gravissimo e la bie· 
ca menzogna di comunire alla radio co
me alla stampa nazionale, dopo che qual· 
cosa era trapelata all'esterno, che il geo 
niere Colafionno era stato ritrovato fra· 

. le macerie alla caserma Goi di Gemona, 
assieme a tutti gli alpini ritrovati e 
lden tificati. 

Non vogliamo dimenticare tutto questò 
proprio per tutfa la classe operaia e 
contadina friulana, per tutto l'asservi· 
mento e lo sfruttamento che ha subito 
ad opera del regime democristiano. 

Ma c'è in noi tutti in questo momen· 
to non solo rabbia, c'è una grande foro 
za: quella che siamo riusciti a intrave· 
dere nella nostra unione a tutto il pro· 
letariat"ofriulano , Ce ne accorgiamo quan
do scaviamo nelle macerie, e adesso, 
quando usciamo per Udine che è tutta 
una tendopoli e parliamo con la gente, 
Siamo gente sempre nelle zone tutti lì, 
contadini, operai scampati dal pericolo 
che si danno da fare, decine di volonta
ri, operai e studenti, venuti da ogni do
ve, noi soldati proletari, lontani dalle 
nostre case e dalle nostre famiglie, e 
pure quelle sono le nostre case e le 
nostre famigli.e. Altro che ricostruire in· 
sieme, padroni e operai; c'è un altro 
« insieme» che ricostruisce, ed è un «in· 
sieme" proletario. Noi soldati della 
Spaccamela ci stiamo già muovendo': 
intanto abbiamo cominciato a rifiutare 
collettivamente di andare a · dormire nel
le tende che ci hanno dato ; vogliamo a 
turno i permessi e le licenze per andare 
a casa a turno, perché in questi giorni 
non abbiamo neanche potuto telefonare, 
ma soprattutto quello che vogliamo è di 
andare a Magliano, Osoppo, Gemona e 
tutti gli altri paesi, per dare una mano, 
per parlare con la gente, per capire i 
loro 'problemi, quel10 che c'è da fare e 
come organizzarsi. Mai .più come vuolç 
l'ordine borghese terremotati da una 
parte e soldati dall'altra, ma solo pro· 
letari uniti. 

Un gruppo di soldati della 
Spaccamela di Udine 



4 - lOTTA CONTINUA 

25 anni fa gli agrari fecero 
straripare il Po 

tra gli abitanti del Polesine 
La Dc usò l'alluvione 

per deportare. i proletari e scatenare 
una campagna contro i comunisti_' 

Che cosa ' scrivevano 
l'Unità e 'Rinascita 

Nella notte fra il 14 e il 15 novembre del 
'51 il Po ruppe a Occhiobello e Cé!naro e invase 
f 30 mila ettari di terra, 500 mila metri cubi 
al secondo. la' piena e'ra prevista da giorni 
mentre da mesi si -sapeva che gli argini non 
avrebbero assol'utamente tenuto. Si dovevano 
rafforzare con dighe che andavano potenziate. 

A 'Roma in quei giomi si apri'Va 1'V1~n se'ss'io
ne del Consiglio Atlantico e quindi era politica
mente sconveniente per il governo stanziare i 
fondi per gli argini. 'II Po poteva essere rotto 
appositamente in zone disabitate ma gli agrari 
lo impei:l1rono e in seguito 'ruppero anche il 
canale di scolo Traversari in maniera da sa'vare 
le proprie terre mandando la piena , in zone più 
popolate. 

-La prima organizzazione volontaria di soccor
so fu il comitato di emergenza formato dal PCI, 

da'I PSI, dalla Camera del Lavoro, dagli enti e 
dalle associazioni di massa éhe ebbero l'immen
so merito di salvare in breve periodo moltis
sime persone. 

.poi arrivarono , i soccorsi ufficial'i: vigHi del 
fuoco, carabinie,ri delle stazioni vicine, guardie 
di PS e mi'litar1 del presidio di 'Ferrara. E pochi 
giorni dopo entrò in funzione anche il 40° reg
gimento di . fanteria di Bologna e il 2° reggi
mento del genio 'costiero. Ne,i gIorni successivi 
il ministero i:legli interni ordina ai prefetti che 

'Ia gestione dei 'sOCcorsi sia centraHzzata e ten
de ad esc'ludere i volontari. I prefetti si alli
neano immediatamente dopo una riun.ione a Ro
vigo a cui erano presenti il sottosegretar.io agli 
interni Bubbio il prefetto di Ferrara Uuti, 11 pre
fetto di Rovigo, De Gasperi, il ministro dell'agri
coltura Fanfani e il sottosegretario all'agricoltu
ra Rumor. 

la parola d'ordine, ricordano i dirigenti del 
POI, era « distruggere i'1 'Polesine rosso ", distrug
gere i « bolscevichi ". 

I prefetti come prima cosa destituiscono i 
sindaci dei pae'si che hanno aderito al comitato 
di emergenza e il prefetto di Rovigo scioglie di 

autorità il comitato stesso. Lo sfollamento de
gli alluvionati è tumultuoso, si hanno <lei ca'Si 
di vera e propria deportazione; citiamo l'esem
pio dj un carro merci in cui vengono caricati 
40 alluvionati per essere mandati a Milano, ma 
a Bologna vengono chiusi co!,! j lucchetti nei 
vagoni e instradati verso il sud. 

Piovono denunce sui promotori e gli ade
renti al comitato di eme'rgenza per i seguenti 
reati: peculato, diffusione di notizie false e ten- ' 
denziase, propaganda di partito. 

Tutti i pae<:hi e i camion del soccorso pro
venienti dqllo stato e dalle prefètture viagg'ia
vano con sopra' impresso .jf simbol.o ueHa DC. 

Inizia nello stesso periodo lo sfruttamento 
dei disoccupati sfollati a Ferrara mandati a ri
costruire la st.rada Ferrara..:Rovigo a 600 fire al 
giorno (mentre la paga normale era di 1200 lire). 
la non vo'lontà di ·ricostruzione della zona cor
rispondeva chiaramente al tentativo di pianifica
re l'emigrazione verso le grandi , Città; da queste 
province gli sfollati furono 200 mila. 

Pubblichiamo integ'ralmente un articolo di fon
do dell"Unità di Pietro Ingrao, {/al titolo: «Proi
bito so~correre., e stralci di ' un articolo di 
Ruggero Grieco su • 'Rinascita» del '51. 

Pietro IngraQ, J'Unità, 23 novembre 1951 Ruggero Grieco, R'inascita, dicembre 1951 

Pro,ibito 
soccorrere 

« Il ministro degli Interni ha emesso ieri 
due comunicati 

che resteranno 

Il 'ministro degli Inter
ni ha emesso ieri pomerig
gio due comunicati, che 
resteranno a testimonianzÌl 
la più nera, di quanto' pOl'
sa l'odio di parte anche 
nell'ora del disastro nazio
nale. Nel primo comunica
to si danno diosposizioni pe
rentorie ai prefétti di bloc· 
care in tutte le città di Ita
lia le montagne di viveri 
e di indumenti e le somme 
di denaro raccolte tra il 
popolo per le vittime dell' 
alluvione; di rimandare nel
le province di origine i vo
lontari accorsi a difendere 
le campagne, le case, i pae
si, investiti dalle acque; 
di impedire il traffico degli 
automezzi inviati genero
samente da privati cittadi· 
ni e da enti per il tra
sporto delle centinaia di 
migli,aia di profughi. Il co
municato del Viminale spie
ga testualmente che di vo
lontari non vi è affatto ne
cessità nel Polesine alla
gato; che di automezzi in
viati dallo stato per i pro
'fughi sono «superioFi al 
fabbisogno »; che i viveri, 
gli indumenti e il danaro 

a testimonianza 

potrebbero 'affluire in pro
vince «ove non occorron<h. 
In un secondo comunicato, 
inoltre, il ministero degli 
interni dichiara inutili le 
offerte di ospitalità a bam
bini profughi, « sollecitate 
da attivisti di estrema si
nistra », poiché il governo 
ha già messo a disposizione 
per tale scopo... 5.000 po
sti. 

Ieri ~era il prefetto di Ro
vigo, evidenterriente per da
re corso agli ordini di 
blocco venuti dal ministero 
degli interni, ha emesso 
una ordinanza secondo cui 
è vietato di entrare e di 
uscite dalla ,provincia di 
Rovigo a chiunque non sia 
del luogo. Da oggi dunque 
il Polesine è i'solato dal re
sto della nazione: esso è 
verboten, zona proibita 
agli italiani (. .. ). La sciagu· 
ra ha proporzioni enormi. 
Il popolo italiano si scuo
te, vola in soccorso, ac
cende una gara commoven· 
te di 'solidarietà, apre le 
sue case per accoglier le 
vittime; e il governo e il 
suo ministro degli interni 
invece di salutare questo 

la più nera ... » 

slancio, di favorire questa 
gara, di appoggiarsi insom
ma a questo popolo e di 
raccoglierne la forza, fre· 
nano, arrivano alla posi
zione delittuosa di respin
gere e di 'sdffocare l'ini· 
ziativa popolare! Questo at
teggiamento, incredibile al 
senso comune, può essere 
spiegato solo con un odio 
fazioso; dettato solo da una 
paura del popolo che non 
conosce limiti. E' evidente 
che si vuole escludere una 
parte della nazione dall'o
pera di soccorso e di fra
tellanza: anche la carità, 
anche l'aiuto nell'ora della 
tragedia devono essere mo
nopolio della Dc. 

E' proibito soccorrere 
senza il timbro del mini'
stero degli interni o, se 
mai, della commissione 
pontid'icia: questo è il 
punto ( ... ); «noi» siamo 
figli del popolo, e un corpo 
solo col popolo che oggi 
soffre. Perciò c·ontinuere
mo, malgrado i "eti e i 
blocchi, a aiutarè, a soccor· 
rere, a difendere ( ... ). 

Pietro Ingrao 

Come i ·d.emocristiani 
• rapirono 

bambini polesani • 
I 

••. « L'anticomunismo dei 
dirigenti del governo e 
del partito ' democristiano 
non solo paralizzava ogni 
loro capacità di compren
dere e di provvedere ma 
li spingeva verso determi
nazioni aborillnevoli. Dei 
sindaci venivano rimossi o 
anche arrestati, perché si 
occup'avano di soccorrere. 
Diecine di giovani soccor
ritori venivano arrestati 
per «insis-tenza nel soc
corso ». Nugoli di preti in 
sottana e in abiti civili 
scendevano sl.ll Polesine 
accompagnati da monache 
di varia regola o senza re
gola, bloccavano i servizi 
di soccorso e si dedicava
no ad una predicazione 
medioevale, torbida, for
sennata, priva di.ogni con
tenuto. morale e uIIlano. · 
Poliziotti , preti e maléfem
mine si davano alla caedil 
dei bambini, inseguivano i 
veicoli che portavano i 
bambini in salvo fuori ' del
la zona del pericolo, verso 
l'affettuosa solidarietà de
gli italiani, deviavano i 
veicoli dalle rotte, circon
davano e sequestravano le 
macchine, rapivano i bam
bini piangenti di st~nchez
za e di spavento e li ac
catastavano in luoghi di 

fortuna, lontani e diversi 
da quelli ai quali le fami
glie -li avevano destinati. 
Per intiere settimane il go
verno ha lasciato che la 
furia delle acque si sca
tenasse liberamente dedi
candosi a richiamare l'at
tenzione delle autorità ci
vili e militari sui compiti 
della repressione del soc
corso e dell'assistenza affi
data all'organizzazione dei 

cittadini. Fino ad oggi, al 
momento in cui scriviamo 
queste note, il governo 
non ha fatto nulla che u
scisse dai limiti della lot
ta- civile contro gli italiani 
colpiti dalla sciagura. La 
sua azione è consistita nel
l'impedire che si , facesse, 
nell'impedire ad altri di 
fare »,.. . 

Ruggero Grieco, Rina
scita, rucembre '51 

Berlinguer, 76 
Ognuno giudichi 

FRIULI, 1976 - II governo democristiano e le 
gerarchie militaTi ripetono la vergogna del Po
lesine, scacciando i .volontari per restituire a loro 
l'occupazione militare, il potere dei generali, i dol
lari degli americani. Ma l'atteggiamento della di
rigenza del PCI è cambiato. Queste.le parole di 
Antonio Cuffaro al comitato centrale del PCI: 

«E dobbiamo sottolineare lo spir.ito unitario 
.con cui si sono mossi i giovani comunisti, contra
riamente a quanto ha1J.no fatto certi gruppi extra
parlamentari, che anche in un'ora così difficile 
hanno perseguito un obiettivo di divisione, di con
trapposizione e persino di speculazione sulla sven
tUM della nostra gente ». 

Ognuno può giudicare. 

" 

Domenica 16 - 1'7 lunedì magg'io 1976 

I documenti segreti del Pentagono 

Col pretesto dell'alluvione 
gli USA 

l'invasione 

• • • IDlZlarono 
del Vietnam 

Mentre i generali italiani vogliono tutto il potere in Friuli arriva Rockefeller 
con i dollari; quali siano i progetti degli uni e degli altri i proletari lo sanno 
bene, da costoro ci si può aspettare ben di più che il semplice sciacallismo. 
Pochi ricordano che il primo intervento degli USA nel Vietnam cominciò col 
« soccorso» agli alluvionati. L'operazione fu organizzata dal ministro della di
fesa Mac Namara (che oggi dirige la banca mondiale da cui provengono i dol
lari Qfferti da Rockefeller) e dal consigliere militare di Kennedy generale Taylor: 
ecco nei documenti segreti del Pentagòno i nobili pensieri degli imperialisti a 
proposito dell'alluvione: 

Il generale Taylor, consigliere mi
litare di Kennedy e da lui inviato 
in missione nel Vietnam scrive il 10 

novembre 1961: , 
«A parte il fattore morale, il go

verno sudvietnamita è , prigioniero di 
una situazione tattica e amministra
tiva rovinosa » .. _ «le raccomandazio
ni che seguono mirano appunto a ot
tenere una svolta favorevole, e a ev~
tare un ulteriore peggioramento della 
situazione »: si raccomanda: le fòr· 
ze USA dovranno prendere, atti
vamente parte a questo sforzo, spe
cialmente nei settori deU'amministra
zione governativa, dei piani e 'delle 
operazioni militari, del servizio infor
mazioni e del soccorso agli alluvio
nati, andando oltre il ruolo di sem
plici consiglieri al quale si sono at
tenuti finora lO. 

Col pretesto deWalluvione non solo 
si introduce tin_ contingente di 8.000 
militari (mentre gli accordi di Gi
nevra prevedevano 571 militari), ma 
si prende anche in mano l'ammini
strazione: lo stesso Taylor iÌl un ca· 
blogramma privato a Kennedy aveva 
precisato il vero scopo della "mis
sione": «Quanto al soccorso alluvio
nati... ritengo che puntare su questo 
aspetto della missione arrechi note· 
voli vantaggi. Sono attualmente pro
penso a una duplice missione, inizial
mente di soccorso alle zone alluvio
nate, e poi di utilizzazione in qual
siasi 'altra zona del sud Vietnam dove 
le risorse (del contingente militare) 
possono essere impiegate contro i 
vietcong ... 

Comunque la possibilità di mettere 
in evidenza il carattere umanitario 
della missione sfumerà se aspettere
mo troppo a muovere le nostre for
ze o a collegare il nostro proposito 
dichiarato con le condizioni di emer-

genza create dall'inondazione ». 
Sul piano degli aiuti economici, il 

memorandum · di Taylor preci.sa ll:.l 
punto 8 che «Il governo USA nvedra' 
il suo piano di aiuti economici tenen· 
do conto delle 'nuove necessità deri, 
vanti dall'alluvione e dando la, prio
rità al piano per una più estesa lotta 
controinsurrezlonaIe IO. Qui la preoccu· 
pazione del generale non era solo di 
copertura politica ma anche milita· 
re, in un altro 'punto dice infatti che 
« il fattore più favorevole per le trup
pe USA nel Delta è costituito dal fan
go dell'alluvione ». 

Infine il generale organizza tutto 
il piano propagandistico teso ' a di· 
mostrare che le truppe USA sono sta· 
te introdotte perché il nord Vietnam 
ha violato gil accordi di Ginevra: il 
p.residente Diem deve mandare let· 
tere a Kennedy per chiedere aiuto, 
una lettera che serve solo di pretesto 
per la risposta in realtà l'ordine, de
gli USA: «nella sua risposta il pre
sidente dovrebbe mostrarsi sensibile 
al1a richiesta di ulteriore assistenza da 
parte di Diem nonché prendere atto 
e concordare con le sue dichiarazioni». 

Esattamente due anni dopo l'intro
duzione del primo contingente ame· 
ricano sotto le mentite spoglie della 
«missione umanitaria », il presidente 
fantoccio Ngo Ninh Diem, così pro
no ai desideri degli USA viene de
stituito da un colpo di stato organiz· 
zato dagli agenti della CI A, arrivati 
al seguito delle truppe e trucidato 
insieme alla famiglia, gli americani 
avevano bisogno di un fantoccio an
cora più supino: ora non serviva né 
l'alluvione né nessuna lettera presi
denziale, ' ora bastavano le armi ame· 
ricane introdotte per «soccorrere gli 
alluvionati »: questa era la conclusio
ne della "ricostruziol)e" americana. 
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La gente del Friuli comincia a organizzarsi: 
è la risposta popolare alla 

occupazione militare e ai piani della Nato 

Quando si arriva alla tendopoli prin
cipale di Osoppo, uno dei paesi che ha 
subìto maggiori distruzioni la prima sen
sazione è estremamente penosa. Per tut
ia la strada e all'ingresso del campo, 
carabinieri ifemnano le macchine, chiedo
no documenti. A distribuire la roba al 
magazzino sono militari, comanda un uf
ficiale: la gente sta ognuno nella tenda 
assegna ta, non si vedono 'neanche i bam
bini' giocare, come succede in tutti ~Ii 
altri campi. Non stupisce che propno 
qui abbiano' fatto scendere Rockefeller. 
Quando siamo passati noi alla ricerca 
di un gruppo di volontari, abbiamo as
sistito ad una scena significativa: un 
gruppo di soldati stava chiacohierando 
con qualche ragazza. del posto, poco di
stante un ufficiale ha subito chiesto al 
suo superiore se poteva fare il «duro" 
con le ragazze «metterle a posto" per
ché «gli rompevano i coglioni ». Inutile 
dire che il permesso è stato subito ac-

cordato: fraternizzare è vietàto. Anzi bi· 
sogna cancellare il rapporto di solida· 
rietà che si è creato nei primi giorni 
dopo il sisma quand'era il lavoro volon· 
tario ,di tutti - dai soldati ai civili -
nell'assenza più totale di qualunque au
torità, a garantire il soccorso d'emer-' 
genza. 

Questa sensazione di vivere sotto l'oc
cupazione militare, si ripete in quasi 
tutti i campi organizzati dai militari. 
Per dare una idea del clima che si cerca 
di instaurare, basta pensare che in una 
delle tendopoli di San Daniele, nei ga.bi
netti da campo, i militari si sono pre
murati di scrivere: «Tirare l'acqua", 
«Lavare le mani", in un tentativo grot
tesco di rendere la popolazione dipen
dente anche negli atti più normali della 
vita quotidiana, e di insinuare il dubbio 
che senza qualcuno che, comandi, non 
si potrebbe più vivere. 

Ogni due o tr-e g.iorni si riuniscono - finora nella sede del Comitato 
per il coordinJJmento del soccorso volontario - i volontari dislocati nelle 
diverse zone (una sessantina di compagni sono stati in genere presenti, 
in- rappresentanza dell~ centinaia di volontari coordinati dal Comitato de
mocratico). Questo è il verbale della riunione tenuta giovedì sera. 

ANDREA (del comitato): 
Dobbiamo fare un bilancio 
sulla attività di questi gior
ni, un'analisi sulla diversa 
situazione dei paesi, e 
fare il punto sulla si
tuazione politica. Abbia- , 
mo finora coordinato -
crediamo - dai 400 ai 500 
volontari, ma i problemi 
crescono. Vi è un saltd di 
qualità nella militarizza
zione. 

Quest'attacco ai soccorri
tori viaggia tutto sull'ini
ziativa dei militari: dei 
compagni, oggi, sono pas
sati davanti a un camion 
di carnbinieri, e dalla ra
dio accesa hanno sentito 
la richiesta di informazio
ni personali sui militanti 
di L.e. che lavorano fra i 
terremotati. 

La situazione delle abi
tazioni è molto grave: le 
case inabitabili stanno in 
una zona estremamente 
più ampia di quella nota 
come «zona colpita ». Il 
volto dei Friuli, di tutto il 
Friuli, è cambiato radical
mente. Noi dobbiamo por
ci l'obiettiyo di costituire 

in Friuli un « centro per la 
ricostruiione », facendo ve
nire - per periodi lun-ghi 
- architetti, medici, inge
gneri, che oFfrano stru-
menti al controllo popola
re. 

'ANGELO: Credo che in 
alcuni casi sia megHo tirar 
fuori un sasso in menò, 
ma parlare 5 minuti di più, 
assieme alla gente. 
. FABIO, di Gemona: In 
un'assemblea che abbiamo 
fatto, in' una delle Il ten
dopoli, vi sono stati ele
menti positivi, ma anche 
negativi; una parte, della 
gente era ostile a quall'ia
si proposta che affrontasse 
il problema del collegamen
to fra i campi, una per
sona diceva: «c'è gente 
che parla, ma non ha il 
morto in casa li. A cam
po-Lessi dei compagni han
no esposto in una bache
ca un solo quotidiano, del
la sinistra rivoluzionaria, 
e -vi è stata subito la rea
zione del responl'abile del 
campo e del sindaco. Su 
altri temi, la gente è subito 
d'accordo, ma vi è una rea-

zione, delle autorità, duris
sima. 1:.0 abbiamo visto 
nella reazione delle suore 
e del prete contro alcuni 
compagni di Padova che 
volevano mettere in piedi 
un asilo, e si, sono poi vi
sti negare l'autorizzazione_ 

GIAN N I N A di Gemona: 
La gente è arrabbiata, fra 
un po' servirà il permesso 
dei militar.i per andare al 
gabinelto. E' comunque es
senziale apprestare quegli 
strumenti che permettano , 
di comunicare quello che 
8uccede nei :paesi, le con
dizioni reali. 

Bisogna impedire ogni 
tipo di dispersione, di so
luzione individuale, che fa
vorisce chi non vuole af
frontare il problema della 
ricostruzione. Bisogna por
re subito l'obiettivo della 
requisizione di una serie 
di stabili, impedire che 
passino divisioni. 

COMPAGNO SOLDATO: 
Voglio fare un quadro di 
quello che è successo alla 
caserma Spaccamela: di 
fronte al terremoto, le ge
rarchie hanno 'Perso la 

testa, anche solo per pren· 
dere lO picconi e lO pale' 
dal magazzino abbiamo do
vuto sfondare la porta. 

Altro compagno di GE
MONA: In altri campi di 
Gemona, la gente sta con 
i volontari. Bisogna fare 
dei manifesti per far pro
nunciare la gente contro 
il tentat~vo di' espellere vo
lontari. 

Altro compagno, volonta
rio a Gemona: La milita
rizzazione non passa solo 
attraverso i carabinieri e 
la polizia, ma attraverso 
la sostituzion~ di reparti 
normali con reparti specia
li (ad es., il S. Marco) la 
gente però reagisce con 
forza: oggi sono passati gli 
elicotteri con Rumor e 
Rockef.eller, e la gente ce 
l'aveva a morte con loro. 

Compagno che lavora a 
Carnia: A Carnia c'è -l'ul
timo campo, qui ci sono 

, molto meno soldati; ci si 
è accordati per la gestio
ne di asili da parte di 
compagni. 

GIGI: Nella valle d_el 
Torre, la gente è organiz
zata dal basso, è una co
sa molto grossa. All'inizio 
gestiva tutto il sindàco, 
poi la gente ha visto che 
il più ricco del paese, che 
non aveva avuto nessun 
danno, andava a prendersi 

la roba miogliore. Così la 
gente si è arrabbiata, e 
adesso il sindaco di Ve
dronza non dirige più nien· 
te. 

I delegati girano la fra· ' 
zione ogni mattina, fanno 
la «lista della spesa », poi 
vanno a ritirare esatta
mente quello che serve in 
magazzino. La gente si or
ganizza anche per chiede
re il congedo immediato 
dei giovani della zona che 
fanno il soldato. E' questa 
crescita d'organiz-zazione 
popolare che permette già 
da oggi di discutere della 
ricostruzione. Un'altra co
sa: gli 11 fogli di via van
no collegati alla militariz
zazione. 

Il disegno NATO è chia
ro, è cioè quello di sta
bilirsi ancora più stabil
mente in Friuli, e l'unico 
ostacolo ad esso è la ca
pacità della ,gente di orga· 
nizzarsi. Per questo, si at
tacca la gente, si attacca
no i volontari che aiutano 
la gente a dirigere in pri
ma persona tutte le cose. 

Vi sono 
alcune zone avanzate, co
me a Osoppo, ove vi sono 
state assemblee in tre fab
briche. I temi centrali so
no la disoccupazione e la 
cassa integrazione. I s.inda
cati vogliono trattare ca-

so per caso, trattare sulla 
mobilità, da zona a zona, 
senza poter neppure con· 
trollalie le inizia ti ve dei 
padroni (i Pàdroni sposta· 
no i macchinari dalle fab· ne 
briche, per denunciare più Ge 
danni, e il gioco gli pas' co, 
sa perché per ora il pe- Ali 
rito è solo di parte). pii 

Un fatto positivo è la ~ 
creazione di delegati di col 
campo e del direttivo di pif 
tendopoli. mE 

Un compagno volontanio l'i , 
a Forgar.ia: In uno dei o 
campi sono in maggioran° d«:i 
za gli scouts, che non si ne 
pongono assolutamente il COl 

problema di pemnettere al. 
la gente di dirigere ogni 
cosa, si limitano a garan
tire l'efficienza nel campo, 
Noi domani èominceremo 
un'inchiesta, sulle condi.. 
zioni reali e le esigenze 
della gen te. 

Bisogna garantire che, 
prima che una squadra di 
volontari riparta, «passi 
le consegne» a quella suc· 
cessiva. 
. Altri compagni interven' 

gono sugli strumenti di 
collegamento, sulle prossi, 
me riunioni; il comitato 
si aggiorna a due giorni 
dopo, mentre viene distri· 
buito il « foglio di lavorO 
n. 2» per tutti i compagni u 
volontari. 
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FRIULI: "LIBERS ... 
DI SQUIGNII LAA" 
.... LIBERI, MA DI EMIGRARE 

\ 
Regione Friuli Venezia Giulia: chllometri ' qua

dri 7 mila 844, popolazione presente un milione e 
245.143 abitanti, 156 abitanti per chilometro qua
drato,.4 provincie (Pordenone, Udtne, Gorizia, Trie
ste) per complessivi 218 comuni, redito medio 
pro capite di 967 mila 295 lire. Questa è n. carta 
di identità - ai dati del 1971 - della Regione. 

La posizione geografica, 
al confine nord~rientale 
tra Italia e Jugoslavia, è 
al centro dà una area inte· 
ressata da implicazioni in· 
ternazionali e dal fronteg
giamento dixetto delle due 
super.potenze USA e URSS. 

Qui la Na<to compie an
nualmente esercitazioni 
che vedono tutte le forze 
armate italiane, di terra, di 
ar1Ìa e di mare impiegate, 
affiancate da reparti spe
cializzati, americani, ingle
si: le cosiddette esercita
zioni « interforces ». 

Sono queste esercitazio
ni, precedute da centinaia 
di addestramenti, aUarmi 
che fanno del Friuli un pal
co,scenico su cui continua
mente si sperimentano pro
ve e controprove, nuove 
applicazioni dell'arte della 
guerra or.todossa e non. 
Non si tratta solo di «re
spingere» o fOI'Se meglio 
invadere il nemico che sta 
ad est, si tratta di rastrel
lare paesi, circondare in· 

tere aree, prendere pos
sesso dei gangli centrali, 
neutlralizzare possibili som
mosse, evacuare zone, cit
tà e dttadine, occupare 
fa:bbriche, perquisire, arre· 
stare, insomma concertare ' 
gravi provocazioni e ad-

. destrarsi a compiti chiara
mente ofifensivi. Il nemico 
da battere .non sono solo 
la Jugoslavia e il patto di 
Varsav'ia, ~o diventano gli 
sloveni, hl comunismo, il 
proletariato. e la classe ope.. 
raia ,friulani. Sono proprio 
questi ultimi che ne fanno 
le spese: la militarÌzZaziO
ne del Friuli Venezia Giu
lia sono i 100 mila soldati, 
sott:ufficiali e ufficiali di 
centinaia di caserme, le ca
sematte, le l[Jolveriere, i 
missili a testata nucleare, 
i . carri armati, i danni ai 
campi e ai raccolti. Le 
fombe fuori bersaglio e 
quelle centrate, nelle deci· 
ne di ,poligoni di tiro, le 
zone >soggette a servitù mi
litare. 

Che cosa sono le servitù mUUari 
Si tratta di leggi - varate durante il fascismo 

- che danno alla autorità militare un potere tale 
da potere in pratica impedire ogni trasformazione 
del tessuto economico della regione. Le servitù 
militari, quelle delle zone di confine, quelle delle 
zo.ne militarmente importanti, quelle delle zone 
in vicinanza di opere militari, interessavano fino al 
1974 circa 150 comuni, una estensione di 350 mila. 
ettari, oltre il 50% dell'intera regione. Ogni ope
razione di sia pur minima importanza va sotto
posta alla approvazione della autorità militare, ciò 
vale per qualsiasi tipo di trasformazione ambien
tale, e comunque. il permesso concesso può essere 
revocato in qualsiasi mo.mento.. 

Le servitù militari causano. quindi un grosso. 
deprezzamento del fo.ndo agricolo, e determinano 
la svalutazione del patrimonio fondiario, Co.sti· 
tuiscono un gro.sso impedimento alle trasformazio
ni colturali imposte dalle esigenze di mercato, im
pediscono opere di irrigazioné, di canalizzazione, 
impediscono ogni sviluppo. industriale ed edilizio. 
Anche i piani regola tori comunale sono subordi
nati alle scelte delle autorità militari ed è inutile 
ad esempio che il consiglio comunale destini certe 
zone ad uno sviluppo industriale, se le gerarchie 
militari le vogliono. costellare di bunker. Altro set
tore che viene colpito dalle servitù militari è quel
lo del turismo su cui vivono. intere zone. 

Ques.ta militarizzazione 
non vive solo nelle caser
me (dove vuoi dire att~cco 
continuo ai diritti demo
cratici dei soldati) ma con
diziona pesantemente . la 
vita dèl po~o friulano. 

Infatti la militarizzazio
ne è una delle cause prin-

cipali del sottosvilwppo ge
nerale della regione che 
vuoi dire principalmente e
migrazione (cento mila e
migranti) e creazione di 
sa.cche di fortissima emar
ginazione sociale, soprat
tutto nelle zone montane 
e nelle valli delle zone 
confinarie. 

La minoranza nazionale slovena 
Nelle zone confinarie, nella valle del Natisone, 

nella valle del Torre; nella Val di Resia, nella val 
Canale, nella co.sidetta, Slavia italiana (Veneska 
Slo.venija), vive la minoranza nazionale slovena; 
sono 20 mila (in tutto il Friuli Venezia Giulia se 
ne calcolano 100 mila), -non hanno riconosciut!> 
alcun diritto., per lo. stato itallano. non esistono, 
alla amministrazione regio.nale danno fastidio, han
no subìto. le vicissitudini sto.riche di questa zona 
d'Italia da sempre, la violenza e le persecuzioni 
del fascismo, hanno. co.no.sciuto e cono.scono. l'emi
grazio.ne e la disoccupaiione, oggi subiscono una 
violenza più forte, una -co.ndanna a non esistere 
come nazio.nalità, cultura, lingua. Anche per. loro 
ci deve essere la ricostruzio.ne, ma che sia reale, 
rinascita culturale ed economica e riconoscimento 
pieno. e totale dei loro diritti. 

Ma forse l'industr~alizza- , 
zione è là dove si può ca
pire megliò cosa significa 
sottosviluppo_ Son,o infatti 
i poli industriali di Porde
none e Monfalcone, le « zo
ne industriali» sparse qua 
e là a'valle delle zone mon
tagnose e di zone depres
se a fare da filtro e valvo
la di sfogo e di ricatto tra 
gli occupati e il grande e· 
serdto di d~soccupati, sia 
quelli espulsi dal proces
so produttivo, i licenziati, 
gli emigrati rientrati, sia 
il .gran numero di diploma
ti ' e di espulsi dalla scuo
la, li giovani in cerca di pri
mo impiego, molti dei qua
li IStanno ormai diveI1ltan
do vecchi. 

L'attacco massiccio alla 
occupazione è del '74, quan
do furono licenziati 400 o
J'erai della Aulan Marzotto 
che ne lTiassunse un centic 

naia in cambio di una ul
teriore ondata di finanzia
menti-rapina dalla regione, 
poi fabbriche chiuse e co
se simili si sono succedute, 
al cotonificio udinese, alla 
Nest,Pack di Monfalcone, I 
alla LA.CE.GO. di Gorizia 
ed oggi non ce se ne rende 
conto perché vengono col
pite le ,piccolissime fabbri
che, le officine, ~e botte
ghe artigiane, creando . la
voro fl'recario, nero e a do
micilio e addirittura viene 

a<ttuato il blocco deLle as
sunzioni nelle grandi fab
briche come aIl'Italcantie
ri di Morufalcone che vedrà 
così in due anni con il pen
sionamento, ridurre il per
sonale di 1000 unità. 

E' una industrializzazio
ne volutamente program
mata in modo da permet
tere un ricatto continuo 
sulla occupazione, facendo 
sempre del lavoro prima di 
un diritto, pdma che una 
base di organizzazione di 
lotua, un priviilegio per po
chi. Il Friuli è sempre sta
to rterremotato: le case di
strutte, i 1000 morti fino 
ad oggi accertati dalle fon
ti ufificiali, la terribile e
sperienza di questi giorni 
di interi paesi che non esi
stono più, vivono nel ricor
do di chi è rimasto nelle 
tendopoli a rico.struire, è 
un ricordo tragico che si . 
lega al ricordo de1la barac
ca in Germania, del cantie
re in Svi'zzera, dei mesi in · 
attesa al coLlocamento, per 
la donna che andava in 
città « a servizio» ma, è 
anche la possibilità che 
rabbia e disperazione di
vengano coscienza e forza 
per un Friuli , diverso e 
nuovo. dove 'non ci sia più 
una caserma da costruire, 
un posto di lavoro da spe
rare, la Ubertà di emi
grarr-e_ 

In una tendopoli di Gemona 

Una poesia di Leonardo Zannier, 
fri,ulano, emigrato in Svizzera, poeta 

Doman ... 
no è una peraula 
doman a è la speranza 
no ves che se 
dopraila 
fascela deventà 
mans 
voi e rabia 
e i vinzares 
la poura 

u Domani 
non è una parola 
domani è una speranza 
non avete che queMa 
usall:ela 
fatela diventare 
mani 
voci e' rabbia 
e vincerete ' 
la paura ". 

LOlTA OONT·INUA - 5 

I proletari 
italiani 

impediranno 
un altro Belice 

Tra le tante iniziative, 
oggi pubblichiamo una lettera 

dei compagni di Lotta Continua 
di Montagano, 

in provincia di Campobasso 

La solidarietà proletaria. clle si è espressa alle po
Polazioni del Friuli non ha precedenti; alle centinaia 'di 
compagni e di giovani che sono partiti per la Carnia 
alla notizia del terremoto, alle decine di migliaia di ope· 
rai che subito hanno offerto parte del loro. salario, si 
sono unite in tutta Italia centinaia di iniziative: si sono 
raccolti soldi, vestiti, tende, sacèhi a pelo. Ovunque que
sta raccolta, ha visto in prima fila pensionati, di 
soccupati, quartieri di cui i . giornali della borghesia si 
occupano solo quando li vogliono dipingere come centri 
di ribellione e di delinquenza. Nei giorni scorsi abbia· 
ma ricevuto le prime notizie della mobilitazione' straor
dinaria del quartiere San Basilio di Roma dei disoccu
pati di Napoli, degli aJbitanti del Belice, di operai di 
decine di fabbriche, della mensa dei bambini proletari 
di Napoli, di consigli di fab'brica come quello della Ro
meo Rega di Roma e del consiglio di azienda della 
Sefi (società nazionale dei porta valori) di Torino che 
informa che « tutto sarà consegnato al centro di coor
dinamento democratico di Udine e non nelle mani dei 
vari prefetti e commissari ll. 

O~i ci è giunta una lettera speditaci dai compa
gni di Lotta Continua di Montagano, in provincia di 
Campobasso, che pubblichiamo per intero.. 

« Quando sabato sera ab
b.iamo deciso di raccoglie. 
re foruM per i terremotati 
friulani noi, 'compagni mi
litanti e s,impatizzant-i di 
LC di Montagano (CB) (po
co più di mb/,le abitanti e 
con ima giunta maggio
ritaria democristiana la 
DC di La Penna e Sedati), 
eravamo convinti che an
che anche il nostro picco
lo contributo, aggiunto a 
quello di altri milioni di 
lavoratori, sarebbe stato 
utile per la ricostruzione 
di un nuovo Fr,iuli. Ci di
cevamo: "Anohe se i sol
di raccolt.i saranno pochi, 
se usati direttamente dai 
proletaTli friulani serw.ran
no senz' aZtro più dei mi
liardi del Belice rubati dai 
mafiosi democrisf.iani ». 

Domenica, girando casa 
per casa e con ' un banchet
to in Pw.zza, abbiamo rac
colto in tre ore un milio
ne e sessantamila lire. 

Meravigliati e commossi 
abbiamo visto gli operai, i 
contadini, le casalinghe, gli 
impiegati, gli studenti e 
soprattutto i pensionati 
contribuire nei limiti del 
loro possibile a quello che 

-è diventato un sig,nificante 
esempio di solidarietà po
polare con i proletari. friu. 
lani. 

Tutti ci dicevano: {{ ... i 
soldi li diamo a voi per
ché non si verifichi un al. 
tra Belice... i soldi li do
vete dare direttamente ai 
friulani ... ". E queste frasi 

, a ,volte dette con rabbia, 
dimostravano una precisa 
convinzione e oioè che per 
ricostruire subito le case, 
gli ospedali, le scuole, le 
fabbriche distrutte, gli 
sciacalli democristiani, che 
Ira le tante ruberie si so
no ingrassati sulle tr:age
die del popolo come per 
il Vajont e per il Belice, 
non devono mettere le ma
ni sui fondi destinati al 
Friuli. ' 

I proletari molisani co
me i friulani, che da d~ 
cenni vivono drammi qua· 
li la disoccupazione, l'emi
grazione, e ohe da decenni 
sono sfruttati e oppressi 
da governi democristiani 
clientelistici e mafiosi, san. 
no bene che solo l'iniziati. 
va popolare ricostruirà 
non solo un Friuli nuovo 
ma un'Italia più giusta. 

Nelle . ' . , . . sItuazlom 
, . e necessarIO', 

le basi della 

di emergenza 
allargare 

democrazia 

la 
la, 
m· 
iei 
ta- Abbiamo assistito ad una riunio
lb· ne, in uno degli undip. campi di 
,iù Gemona, a Maniaglia, una tendopoli pic-
1S- cola, nella quale non ci sono militari_ 
>e.. Alla sera dopo cena si sono ritrovati i 

più attivi del campo e hanno esposto 
la uno dopo l'altro, i risultati e le diffi
di coltà che avevano incontrato nell'adem
di piere alla responsabilità ohe co.llettiva-

mente si erano assunti. A cominciare dal
oio l'immondizia: si è discusso se bruciarla 
lei o farla portar via nei sacchetti a per
in- d~e, e si è deciso di bruciarla mettendo 
si nei sacchetti ,le ceneri; per proseguire 
il con il lavaggio dei piatti, la cucina. :II 

al- responsabile per l'acqua ha assicurato 
~ni che c'era una scorta sufficiente di acqua 
m- Potabile e poi ha esposto quanto aveva 
JO. progettato per le docce, per impiantare 
nO I~ .quali avrebbe però avuto bisogno del· 
di. I aIUto esterno e di materiale che ave
lZe vano solo i militari. 11'oi è stata la volta 

del responsabile dei servizi igienici {los 

hdl ~~~~ ~U\~i h~~~u~ft~~~~:~ ~h:i~~~ 
ssi Una cosa importantissima, e &!licata, 
UC' c~e se non si fosse provveduto in fretta 

C.l sarebbe stato pericolo di infezioni, tut
edili tI s~no stati più attenti. L'affiatamento 

tra l partecipanti alla riunione era evi
;si· dente, c'erano uomini e donne che si 
ato ~anoscevano e che aVJevano molto chiaro 
rni ID testa qual 'era il loro obiettivo: soddi
trio s~are le necessità immediate proprie e 
JrO di tutti gli altri abitanti del campo. Un 
gni uomo dirigeva la discussione e dava a 

turno la parola a chi la chiedeva fino 
all'es.aurimento di tutti gli argomenti. 

IDtimo argomento discusso, è stato 
quello della vigilanza contro gli sciacal
li. Le posizioni erano molto diverse. Al
cuni dicevano: ho salvato la vita, che 
mi importa se mi portano via la roba 
e poi non so più neanch'io dove sono fi
niti tutti i miei valori. Altri dicevano: 
ci sono già i carabinieri, posso.no basta
re loro. Per altri ancora bisognava in
vece organizzare delle squadre di vigi~ 
lanza di terremotati, magari con un tes
serino di riconoscimento. La obiezione al· 
la vigilanza organizzata direttamente era 
però in sostanza una sola: andiamo a 
fare ' da bersaglio a ' carabinieri e poli
ziotti che prima sparano e poi vanno a 
vedere chi sei. Su questo argomento la 
riunione non è arrivat~ a nessuna deci
sione. 

Altri problemi sono stati rinviati - al 
giorno dopo: come trovare una sistema
zione soddisfacente per i bambini, come 
aiutare i vecchi, che rapporto avere con 
quelli - e sono mo.lti - che la tenda 
la vogliono avere vicino alla propria ca
sa distrutta, una tendenza forte soprat
tutto nelle frazioni isolate o quando si 
sono salvate le bestie e il tragitto tra il 
campo e la stalla è molto lungo. Una 
'tendenza che viene constatata: vorreb· 
bero tutto concentrato nelle grandi ten
dopoli. Sono questi poi i problemi prin· 
cipali da affrontare in fretta. I vecchi 
e i bambini sono quelli che soffrono di 
più della vita nelle tendopoli. 

Abbiamo posto 'alcune domande al compagno 
Toni Capuozzo, di Udine, dirigente di Lotta Continua 

che lavora nel comitato democxatico 
di coordinamento del soccorso volontario, 

sulla situazione in Friuli, sulla straqa da imboccare 
per una ({ ricostruzione " rapida, sui problemi generai i 

posti dalle situazioni di emergenza « civile )} 

Secondo te da che cosa 
dipendono l'irnefficienza e 
il caos dei soccorsi mili
tari che vanno di pari pas
so con il tentativo di pre
varicazione di tutte le for
me di intervento civile e 
della popolazione del Friu
li? 

La prima cosa che va 
detta è che le cosiddette 
operazioni dr soccorso ven
gono considerate operazio
ni militari e sono compiu
te da corpi militari e pa
ramilitari. Oltre alle For
ze Armate sono presenti 
anche i corpi di: polizia e 
i carabinieri con un adde
stramento, rispetto alla 
emergenza civile, di tipò 
militare_ La stessa Croce 
Rossa è un COl'pO milita
rizzato retto da un gene
rale come pure SODO mi
litarizzati: le Guardie fo
restali, i .vigili del fuoco, 
ecc. 

Il soggetto delle « opera. 
zioni di! soccorso» non è 
mai il popolo ma sono 
questi corpi. E' prevista 
s.em.pre una vera e pro
pria invasione di questi 
corpi. 

L'altra cosa importante 
è che questo tipo di inter
vento è stato codificato 
dalla legge del '70 sull' 
emergenza civile che affi
da la direzione delle ope
razioni al Ministero dell' 
Interno e della Difesa: l' 
intervento ufficiale del Mi-

nistero della Difesa è un 
fatto nuovo che sottolinea 
il carattere militare. 

Questa è la radice del
l'attuale disor.ganizzazione 
e inefficienza e delle ·pre
varicazioni sulla popolazio
ne dell'intervento militare. 
I generali che oggi dirigo
no qui in Friuli hanno fat
to esercitazioni (la Wintex, 
'74, la Tagliamento '75 che 
prevedevano eventi analo
ghi e la cui! caratteristica 
essenziale era di conside
rare sempre il popolo co
llie un ostac'Jlo che dove· 
va essere rimosso. 

Quello che nel Polesine 
nel '51 e nel '56 è stato 
fatto. violando la legge, è 
oggi in Friuli: codificato 
dalla legge del '70: tutto 
il potere dovrebbe essere 
in mano ai militari e le 
stutture civili (enti loca· 
li, ecc.) dovrebbero esse
re per loro puri organi-
smi di servizio. , 

Come potrebbe essere or· 
ganizzata in modo diver
so la difesa civile contro 
calamità « naturali ll ? 

La prima cosa da dire 
per il caso specifico del 
terremoto è che la di
chiarazione di zona « si
smica li riguarda ora le 
cose e non gli uomini, 
cioè essenzialmente alcuni 
accorgimenti sul modo di 
costruire le case. Non è 
prevista invece nessuna 
forma di organizzazione 

di emergenza per la po
polazione. Una seria orga
nizzazione " antisismica" 
oltTe a imporre sul serio 
le costruzioni «antisi·smi
che l) potrebbe ad esempio 
prevedere un'organizzazio
ne capiUare della popola
zione per muoveI'Si in mo
do coordinato. E' il modo 
in cui avvengono le occu
pazioni di case: la gente 
arriva a occupare compies
si di 260 appartamenti che 
equivaLgono a un paese 
di 1500 abitanti, già orga
nizzata i-n gruppi di fami
glie, con i delegati di sca
la, con gli ' appartamenti 
assegnati, con i compiti 
riparti ti. Il tipo di orga
nizzazione necessaria nei 
casi di emergenza è un 
po' di questo genere, an
che se lo scopo è esatta
mente, il contrario: l'ab
bandono delle case. 

Una situazione di emer
genza richiede cioè un al
largamento della democra
zia, una forma di potere · 
popdlare: è chiaro perciò 
perché l'attuale legge sul
l'emeI1genza non prevede 
queste cose. La prima co
sa da fare è abrogare l'at
tuale legislazione e farne ' 
una nuova che <preveda l' 
allargamento delle basi de
mocratiche degli enti .lo
cali con una rappresentan
za diretta molto più ca
piHare: cioè un'integrazio
ne dei consigli comunali 

con i delegati di caseggia
to, di zona, ' ecc. 

Tutto questo evidente
,inente vale anche per le 
operazioni di soccorso, la 
distribuzione degli aiuti, 
ecc. che dovrebbero esse
re gestitI direttamente da 
questi organismi, il che 
tra l'altro semplifichereb
be notevolmente tuttel:e 
,operazioni. 

E quale dovrebbe essere 
allora il ruolo delle Forze 
Armate? 

Il ruolo delle For~e Ar
ma1:e può essere importan_ 
te se c'è una reale inte
grazione fra le strutture 
popolari e forze armate. 
Già oggi il lavoro dei sol
dati, della popolazione cl
vile, dei giovani volontari 
assieme sta facendo mira
cdii nonostante tutti gli 
impedimenti posti dalle 
gerarchie e questo può 
essere un buon inizio per 
un'unità più stabile anohe 
nel processo di ricostru
zione. In prospettiva le 
condizioni sono: 1) il fatto 
che esista l..\n'organizzazio
ne di rappresentanza ' de
mocratica nelle forze ar
mate che sta'bil.isca un 
rapporto organico con gli 
organismi dj: rappresentan
za popolare diretta, 2) che 
per addestramento milita
re non si intenda solo l' 
addestramento all'uso del
le ann~, ma la costruzione 
di una capacità di coesio
ne e di prontezza .operati
va di, fronte a situazioni di 
emergenza, per cui un ad
destramento de1 genere de. 
ve essere dato effettiva-o 
mente a tutta la popola· 
zione. 

Come vedi tu il proble
ma della ricostruzione? 

La prima condizione è 
che tutto il potere decisio
na II! sia nelle mani degli 
organi locali allargati di 

cui ho parlato prima. 
Nella parr-ola ricostruzio

ne è insito un concetto pa
dronale, perché è implici
ta la conservazione dello 
stato di cose precedente 
la catastrofe. Adesso Agne!. 
li, e non a caso prende 
a modello i tede~cbi, pen
sa di migliorare -la situa
zione precedente e guarda 
caso propone: 

1) la J"icostruzione delle 
fabbriche come prima co
sa; 

2) la mobilità della ma
nodopera. 

JIl fatto che Agnelli dica 
che bisogna costruire qual
cosa di meglio, ci permet
te di vedere chia'famente 
anche in questa situazione 
due punti di> vista opposti: 
quello di Agnelli e quello 
dei proletari friulani che 
vogliono costruire paesi e 
città migliori. 

Nelle dttà italiane pri
ma si costruiscono le ca
se, cioè si premia la spe
culazione, il profitto indi
viduaqe e poi, ma questo 
poi non arriva mai, i ser
vizi sociali fondamentali, 
gli asili, le scuole, le men
se, i mercati, gli ospedali, 
ecc. Al primo posto cioè 
si mette la vita individua
le e poi quella associata. 

La «ricostruzione II dei 
proletari, quella che pren
de il via deN'allargamento 
de.Lla democrazia come ab
biamo visto prima, ha al
tri criteri di priorità di 
ciò che si deve costruire. 
E cioè in primo luogo ser
vizi collettivi di qualità 
superiore a quelli ~sislenti 
prima della catastrofe. In 
particolare' di una fabbri
ca la 'prima cosa da «ri
costruire» è la mensa e 
la mensa e che sia UDa 
II\ensa aperta, cosÌ per le 
caserme, per le scudle. 

Vanno ricostruiti subito 
asiLi migliori, dove i bam· 

_ bini possano avere più spa.. 
zio, dove possano anch'e 
dormire se è necessario, 
ecc. 

Solo l'aViVio di questo ti
po di «rkos truzione l) può 
essere gaTanzia per tutta 
la popolazione di restare 
nella zona, di non essere 
evacuata, a partire d~l fat
to che si dà la priorità al
la soddisfazione dei biso
gni elementari dei proleta· 
ri (uomini, donne e bam' 
bini). Solo così è possibi. 
le mobilitare tutte le ener· 
gie ~avorative per una «ri
ric~struzione» rapida. 

Fondamentale quindi è 
il ruolo delle 'strutture 
rappresentative capillari 
anche rispetto alla rico
struzione, come prima cJ.i:. 
oevamo rispetto ai soccor· 
si. Si possono organizzare 
gruppi di famigLie (o non 
famiglie) che possono di
ventare cooperative a cui 
vanno· affidati i fondi per 
la ricos truzione, che 11 am
ministrano e che hanno 
potere anche sul recluta
mento della manodopera. 
necessaria. 

Un ultimo punto riguar
da i sussidi individuali: 
oltre ad aiuti diretti in 
denaro, la forma più effi
cace e giusta di aiuto a 
queste zone è quella dei 
preui politici sui generi 
di prima necessità, sulle 
materie prime necessari~ 
per la ricostruzione (ce
mento, benzina, ecc.) e l' 
esenzione da tutte le ta
riffe pubbliche fino alla ri
costruzione. Quindi va co, 
stituita una rete di dis.tri
buzione diversa basata su 
spacci comunali a prezzi 
politici dove vanno assun
ti tutti i piccoli commer
cianti che rinunciano a ri
costituirsi in proprio. 



6 - LOTI A CONTtNUA 

icostruzione: 
atterà i 

• 
a ronl, 

Che cosa 
i padroni 

vogliono 

« Prima le fabbriche , poi il resto, come 
hanno faUo i tedes'chi »: co~ì ha detto 
Agnelli ai padroni udinesi nella sua visita 
lampo nei luoghi del disastro. E ha subito 
aggiunto: « Dobbi-amo disporre liberamente 
di tutti ,i lavoratori della regione". 

Intanto molti padroni si danno da fare 
a svuotare · i capannoni distrutti, dei mac
chinari ·ancora interi. 

Non sono i posti di lavoro quelli che 
i padroni vogliono ricostruire, sono invece 
i loro profitti, gli enormi guadagni il cui 
tluS'so è stato .interrotto dal te·rremoto. Tan
to meglio se. 'questi profitti .JIj otterranno 
diminuendo i posti di lavoro, cOS1:'ringendo 
tanti operai ad 'emigrare e sfruttando di più 
chi resta. E già, 'come avvoltoi, emiss'ari di 
padroni Clanades'i e australiani si sono pre
cipi'tati a reclutare mano d'opera tra i la
voratori friulani. 

Che cosa vogliono 
i generali 

De41a tragedia - del Friulli vogll-i'ono fare 
un'oc-casione per aumentare il loro potere. 

-I generali non hanno mai difeso il po
polo. Nei piani per' le loro esercitazioni 
scrivono çhe il popolo deve essere evacua
to, . ne parlano come di «profughi» o di 
« sfollati" o di « vittime". Oggi ne parla
no -come di «terremotati". 

In Friuli c'è l,a maggior densità di strut
ture militari italiane e della NATO - com
presi 47 depositi nucleari sotternanei - d' 
Europa. Hanno mi1itarizzato la zona, adesso 
vogliono militarizzare la gente del popolo 
che non riescono a cacciare. 

Per questo vog'l iono evitare a tutti i co
sti la solidarietà e ha fraternizzazione tra 
soldati e popolazione. 

'L'eser'cito e tutti i COrPi armati WS, CC, 
militari tedeschi e americani) per loro de
vono servire a controHare il popolo non ad 
aiutarlo; per questo reprimono i so'ldati di 
meZZlil Italia ,~he vogliono venire in Friuli e 
che fanno collette; per questo continuano 
a fare tante esercitazioni e non mandano. le 
tende, i camioll's e gli altri mezzi ne'Ile zone 
terremotate. 

Che cosa vuole 
il governo 

Hanno appHcato .una legge per ·1'« emer
genza, civile» ·che dà i pieni poteri ad un 
commi'ssario. governativo, ·esautorando tutti 
gl-i organismi elfi}tHvi e rapprese.ntativi, co
me 'i Iconsig,f.j comu-nali, ile giunte, eoc.: han
no ,costruito ' una piramide dél potere che 
soffO'ca ogni rappresentanza diretta deglli in
teressi de-Ila popolél'Zion~. AI vert'ice ci stan
no i-I commis'sa,rio governat.ivo, Zamberletti, 
il prefetto, molti uO'mini 'i-n ,divisa, d'i tutte 
le armi, molti mi'litar·i 'Stran i-eri , a,llia base 
gli 'uomini deHe 'olientele democristiane del
la r6'gione. (Per il 'governo, .j.n F,riuli ,la demo
craZ'ia è a'boHta·. 

Hanno fattci >un deoreto che stanzia 380 
mil'iardi, Ila gestione tè divisa tra regione e 
province: -tra un mese ci sono le elezioni 
- non bisogna dimenticarlo - chi ,Ii use· 
rà? Chi avrà omaggi'ore possibi,lità di mandar
li a chie,dere , ,i soliti pO'ohi ammanigli iati con 
le ,leve de'I poter·e nelle banche e nelile amo 
mini,strazioni Icome hannO" fatto per il Be'lice 
e il Vajont. 

cosa 
• 

Che 
gli operaI 

vogliono 

Sono 7.000 gli operai chè hanno perduto 
il lavoro: tutti questi posti di lavoro devono 
essere garantiti da subito; tutti gli operai 
delle fabbriche distrutte devono poter torna· 
re al loro posto di lavoro per ricostruire 
i fabbricati e gli impianti; e devono essere 
pagati a salario intero e non con la ca!?sa 
integrazione speciale all'SO per cento, o con 
l'elemosina dei sussidi decisi dal governo 
che rappresentano solo l'anticamera della 
disoccupazione e dell'emigrazione. 

Nelle fabbriche danneggiate sta agli ape· 
rai, in prima persona, fare l'inventario dei 
danni e vigilare contro ogni manovra pa
dronale di trasferire altrove i macchinari 
che si sono salvati. 

Per gli operai ricostruzione significa au
mentare e non diminuire i posti di lavoro: 
in ogni fabbrica, in ogni cantiere lavoriamo 
di meno e costringiamo a fare nuove assùn. 
zioni. 

Che cosa vogliono 
i soldati 

I soldati sanno, perché lo hanno prova
to, che i soccorsi e gli aiuti sono tanto p'iù 
efficaci quanto più c'è collaborazione e uni,tà 
con la gente del posto e coi giovani volon
tari. I soldati sono dalla pàrte dei terremota
ti e lo dimostrano in tutta ItaUa lottando 
per venire mandati in Friuli. I soldati e i 
loro orga-nismi democratioi vogliono metter. 
si al servizio e sotto la direzione degli enti 
locali, dei sindacati, dei comitati dei terre
Jllotati non dei generali che mandano i cara
J>inieri a controllarli e a fare da cane da 
guardia contro di loro. I so'ldati non vogliono 
fare esercitazioni o campi, non vogliono es
sere messi in stato di all'arme; non vogliono 
che il terremoto sia usato dal'le gerarchie 
militari per le loro mene reazionarie; spon
taneamente s'i stanno mobil'itando e stanno 
ovunque organizzando forme di solidarietà 
concreta con ' i proletari friulani. Nel,lo sgom
bero deUe ma"Cerie~, nelle tendopoli, nell'ope
ra di ricostruzione, non ci saranno mai più 
"soldati da una parte, ·terremotati dali' 
altra ». 

Che cosa vogliono 
i proletari 

Nelle tendopoli comincia a nascere una 
organizzazione~ popolare che si contrappone 
direttamente alla macchina messa in moto 
dallo stato. E' questa l'unica -garanzia per 
la vita delle popolazioni della zona terre
motata perché la gente non se ne vada, l' 
unica garanzia perché davvero inizi l'opera 
di ricostruzione, l'unica garanzia perché la 
democrazia non venga calpestata. 

E' questa organizzazione popolare che può 
sostenere la rivendicazione delta requisizio. 
ne delle case sfitte, degli alberghi, delle ca· 
serme, che può imporre i prezzi politici per 
i generi di prima necessità. 

E' questa - organizzazione popolare che 
deve prendere in mano la gestione dei fondi 
per la ricostruzione dei paesi, che ne del 
elaborare i piani. Il governo stanzia i fondi 
che poi vengono suddivisi secondo i criteri 
clientelari che ben si conoscono. l'orga
nizzazione popolare usa il criterio opposto; 
lotta per ottenere quanto le serve e non 
subisce l'elemosina che il governo è dispo
sto a dare. Sosteniamo questa organizza
zione popolare con la solidarietà operaia, 
con l'aiuto volontario, con la denuncia dei 
piani reazionari. 

LOTTA CONTINUA 

Domenica 16 - Lunedì 17 maggio 1976 

a vo ontà o o are 
• • • • 
Ise nl reaZionari 

• 
enera I e overno 

Do 

Il 

c .. 

,R 
'nov 
satl 
gio 
tro 
zier 
Fal( 
sita 
fes, 
sia 
tati 
aut 
poli 
bra 
con 
del 
ohe 

mB(! 
ten 
nel 

E' 
,la I 

gi1re 
tra 
to I 

ape 
t6lm 
relli 
un 
sì 

vari 
d'uff 
ca" 
to 
men 
e c ~ 
nell 



6 Domenica 16 - Lunedì 17 maggio 1976 ------------------------------------------------------------
'11 19 maggio a 'Roma 

--------

Si apre. il proces
so al compagno 
Fabrizio Panzieri 

.ROMA, 16 - Nonostante le ma
·novre degH ultimi giorni, è ormai fis
sata l'apertura a Roma, i,l 19 mag
gio prossimo, del proces·so con
tro i compaglli FabriZ'io Pan
zieri e Alvaro Lo,i-acono. U g'i-ooic'e 
falco ha dato assicurazioni 'in propo
sito agl,i awO'Cati de·1 coillegio di di
fesa. Questo non .si'gnifi!ca, però che 
siano de·fjn.iNvame'l1te 'rien'trati ,i ten
tativi di rimandare i'l proc es-s o , in 
autunno, b-en Ilontano da questa f.ase 
politica di s·contro etettomle. l'om
bra d8l1tla «legittima suspidone" 
continua ad aggi'rarsi nel-l e stanze 
del tribunale, e con essa -la 'ipotes·i 
ohe ·ill proces'so venga -aperto e poi,. 
quasi immediatamente, 'richiuso_ E' 
contro questa posS'ihitlità, a cui è 
contrario Fabrizio Panz·ier,i', i suoi di
fe'J1sori, il comitato per 'la ilibe'razio
ne e tutto il movimento antifas.oista, 
c:he è necessa-ria la ma1s'S'ima mohi
l.itazione, come pure :per -la parola 
d'ordine de'I,l·a 'libertà provvisoria im
mediata per Fabrizio e contro ogrii 
tentatwo idi 'Provocazione Ifa's:cista 
nel corso del processo. 

E' bene ritornare 'sul,le va'l'ie fasi del 
,la montatura contro 'i compagni Pan
zier:i -e 'loiaoono. 'l'I 28 feblbrai'o 1975 
a Roma, ne'I corsooi 'inoidenti -pro
vocati dai ifas'cisti, nei pres'si delila 
sezione del MSI di via Ottaviano, 
muore l'.agente fascista g-reco Mik'i's 
Mantakas, coinvolto ·in un oSiCmo 
progetto di oocupazione deH'a'mba
soi'ata greca, in cOl1'comitanza con JIJ 

fa'llito -golpe ICI i febbraio contro Ka
ramanlJi.s_ JiI compagno 'Fabrizio Pan
zi-el"i, arrestato vicino a 'Piazza <Risor
g·imento, in -un portone dove si -era 
rifugiato, pe·rché inseguito da,i fasci
sti, viene .presentato 'subito come r 
" assass·i;no » dell fa'S'cista g'reco, con 
uno sC81nario che lI"i'corda da vicino 
qlJe'Ho contro Acf1.iI·le Lollo per !'-in
cendio di Primava-lIe. t'agente di PS 
Di Jorio afferma di averlo visto f.ug
gire armato -in oompagnia, di un al
tro inclivi'duo. Neil frattempo, 'Iò sta
to magg'ior~ miss'ino di -Roma {neiJ.l' 
opera si dist.inguono Teodoro Buon
tempo, ,Guido Mori'ce, Paollo Signo
relli, Tomma-so Manzo ·e alt'rH cerca 
un 'Colpevole «più 'credibi'le »: è co
sì 'che, sul'la base del'la «testimo
nianza " del fascista IFlranco Me:dici, 
'il compagno Alvaro 'Loia'cono, «T'i-co
nos-oi'Uto "in una foto scattata du
rante una udienza del proc·esso Lol
lo, vienè indicato come Il'as'sassino 
~-i Mantakas. 

Loiacono riesce a rendersi latitan
te, e' per Panzieri comincia la lunga 
detenzione «preventiva» che ormai ' 
è durata molto più di un anno. Le 
indagini, dopo la formalizz·azione ri
chiesta da~ sostituto procunatore Pa
vone, vengono affidate a Francesco 
Amato, ilgiudi-cè "di sinistra» della 
rstruttoria iContro Achille Lollo. Ama
to, dopo l'esito negativo del guanto 
di paraffina, .ohe scagiona dunqué 
Panzieri, dispone che venga e'seguito 
un altro esame, 1'« attivazione neutro
nica" sullo stesso guanto di paraf
finé.j, la ricerca cioè di tracce di ba
rio e di antimonio che possono esse
re residui tanto della polvere da spa
ro che dell"acido solforico ' usato nel-
lo stesso guanto di rparaffi-na. Dopo 
varie di-scussion'i, gli stessi periti 
d'ufficio per l'" attivazione neutroni
ca » informano il giudice che il guan
to di paraffina contiene effettiva
mente' antimonio nell'acido solfor.ico, 
e che traoce di bario sono presenti 
nell'involucro in -cui è stato conser
vato il guanto stesso. A proposito . di 
guanti di paraffina e di «atÌÌ'vazione 
neutronica ", va ricordato che -lo 
stesso giudice Amato permise la di
stt"uzione , senza nessuna seconda 
prova, dei guanti relativi ai tre mis
sini (Rosci, D'Amato e Puoci) arre
stati nella selione del MSI del Fla
minio nei pressi deHa quale era stato 
gravemente ferito il compagno Sir:io 
Paccino; e -che sempre Amato sta 
ceroando disperatamente di usare la 
"attivazione neutronica» per «pro
v'are» -che l'assassinio del compagno 
Mario Salvi da parte dell'agente Vel
luto era in qualche modo " giustifi
cato ». 

. Nel frattempo , fra -guanti di paraf
fln.a ,che non funzionano, Amato cer
ca altre" prove ", <cerca ,di far indos
sare al compagno Panzieri un imper-
meabile, ,ritrovato vicino al 'luogo dell' 
arresto, che gli va irrimEXiiabilmente 
t~oppo stretto, cerca «precedenti", 
SI basa esclusivamente sulle «testi
monianze » di più di 80 fascisti pre-

/ 

senti a Via Ottavian·o. E 'intanto ven
gono scarcerati alla dhetichella, in 
agosto e 1n novembre, ,il truffatore fa
scista 'Marco Fagnani e' >l'agente dei 
serviZli 'segreti greci tRaffaele 'Ri-oca, 
che aveva-no ammesso 'la matrice fa
scista de ill'assass-i'lli() Iper "regola: 
mento di cont'i" di Mantakas. 

'E' cont'ro' questa montatura, contJro 
questa repressione <li stato basata 
sulle 'Provocazioni e ,sulle CI teJSltimo
nianze » fasci'ste, che sono oggi mobi
litati turtUi i compagn'i, -g~i antifascisti, 
i democratioi. L'in'izio 'del proces,so ne
cessita di una mobilitazione attiva e 
militante che deve durare per tutto 
quanto il tempo del suo svolgimento. 
Ogni provocazione fascista, deve es
sere immediatamente stroncata, pri-

. ma ancora che nasca, da una presen
za dei compagni militante, compatta 
e disciplinata. Non è forse un caso 
che proprio lo stesso giorno dell'ini
zio del processo, il 19 maggio, il boia 
Almirante pretende di aprire in se
rata, a Piazza del Popolo, la -campa
gna elettorale del MSI: e che si prepa
ri la strada con odiose e vili aggres
sioni come quella di cui è stato vit
tima ieri il compagno cileno Juan 
Bustos. 

-Un'ultima cosa va ·detta 'Sull'atmo
sfera che re'gna al tribunale di Roma. 
An~he' il " corpo separato" della ma
gistratura ha cominciato la propria 
campagna elettorale: si riaprono vec
chie inchieste, molte vengono forma
lizzate, si usa 'la « mano pesante» su 
nuovi episodi, fioccano gli arresti e i 
r:nandati di cattura. 31 compàgni, qua
si tutti giovanissimi, alcuni brutal
mente «pestati» dai pol'iziotti, sono 
in galera per i fatti del 1° maggio: 
ai limiti della stessa legalità bor
ghese, vengono tutti considerati" mo
ralmente corresponsabili" del lan-
cio dj bottigUe moJotov, anche se. non 
ci sono prove 'contro ai essi. Per al
cuni episodi di poco 'conto svoltisi 
nell'istituto di fisica lo scorso anno, 
vengono emessi dei mandati di cattu
ra, su denunce di professori di de
stra, anche contro compagni di al
tre fac611à e contro compagni esterni 
all'università, e militanti in organiz
zazioni diverse dal collettivo auto
nomo che è oggetto della provocazio
ne. Solo dopo un lungo periodo di de
tenzione è stato scarcerato il com
pagno di'soccupato organizzato « col
pevole » di essere stato ferito a col
pi di pistola dai fascisti, e così via. 
E' in quesùa atmosfera che alberga 
il fantasma ·del'la « legittima suspi'Cio
ne", che significa ancora mesi di 
galera pe'r un compagno innocente, 
reo soltanto di essere un militante 
rivoluzionario e un antifascista. 

E' per questo che è necess'aria la 
massima mobilitazione dei compagni, 
per rovesciare addosso alla magistra
tura, ai corpi represslvi dello stato, 
al regime DC la loro campagna elet
torale contro -i proletari e gl'i antifa
scisti. Per la liberazione del com
pagno Panzieri , per la liberaziqne di 
tutti i compagni arrestati. 

ROMA 

Iniziative per 

la liberazione 
di Fabrizio 

Panzieri 
Martedì 18 maggiO; 

1) Ad Architettura, assem
blea aperta e fi1lmato, ore 10, 
indetta dal Comitato. Politico di 
Architettura, Lotta Continua e 
Avanguardia Comunista. 

2) AI CNEN Casaocia, assem
blea 'con partecipazione di un 
avvocato del -collegio di difesa, 
indetta dai nuclei di Lotta Con
tinua e PdUP e dal Collettivo 
politiCO CNEN. 

3) Assemblea cittadina di mo
bilitazione per la liberazione di 
Fabrizio Panzieri, alll'università 
(-chimica), ore 17, indetta dal 'Co
mitato Panzieri, con l'adesione 
di tutte le organizzazioni della 
sinistra rj.voluzionaria. 

Assemblee 
sulle 

e dibattiti 
elezioni 

Pacentro (Aq): sabato 
ore 19 comizio di Lotta 
Continua. Parla Giacomo 
De Bartolomeis. 

Villetta Barrea: dome
nica comizio a'lle ore 9,30. 
Parla Giovanni de Barto
lomeis. 

Pescasseroli (Aq): dome
nica ore 11 parla Giovan
ni de Bartolomeas. 

Civitella Alfedena (Aq): 
comizio domenica alle ore 
17. 

Canicattì: ComiZIO do
menica in piazza IV No
vembre alle ore 19,30. 
Parleranno Giocchino Lau
Dia e Lillo Montana. 

Pianello (Pc): ComlZlO 
domenica alle ore 11. 

Borgonovo (Pc): comi
zio domenica alle ore 18. 

Pontenure (Pc): comizio 
lunedì ore 21. 

Asti: domenica 16 ore 
10 camiz.io lUDitario indet
to da D,P. ;Parla per Lot· 
ta Continua Fokoni Gio
vanni. 

Firenze: lunedì 17 ore 
21 in via Ghibel1ina 70 riu· 
nione della commissione 
elettorale di tutte le cir
coscrizioni. Deve pa·rteci
pare almeno un compa
gno per ogni paese. 

ROMA 
zona nord bassa 

Lunedì 17 ore 19 nella 
sezione di Prirnaval,le (via 
Sant'Igino Papa) attivo 
generale sulle eiezioni di 
tutti i miilitanti e simpa
tizzanti dei quartieri: Au
relio, Boccea, Trionfale, 
Prati, Cavalleggeri, Valle 
Aurelia, Balduina. 

VENEZIA 
Domenica 16 ore 9 attivo 

provinciale sul,la campa
gna elettorale di tutti i 
militooti e simpatizzanti in 
sede a Mestre. 

UDINE 
Domenica 16 alle ore 20 

nella sede di via Praochiu
so 36 ~ttivo dei militanti 
di ' Lotta Continua aperto 
ai 'sàmpatizzanti. 

FORLI' 
Lunedì 17 attivo pro,:in

ciale dei militanti e sim
patizzanti di Lotta Conti
nua alle ore 20,30 alla sa
la Gaddi in Corso Gari
baldi 96. O.d_g,: proble
m~ e prospettive delia 
presentazione uni taria. Pro
gramma politico per la 
campagna elettorale. 

PORDENONE 
Riunione del finanzia

mento e diffusione per la 
campagna elettora'le. Mar
tedì 18 alle ore 15 nella 
sezione d i. Pordenone. 
TORINO 

Lunedì ore 21, attivo dei 
dipendenti pubblici sul 
programma elettorale. C.so 
S. tMaur·izio 27. 

Lunedì ore 21 in via 
Montevideo ciunione delle 
compagne che si ricono
scono nella sigla DP sul 
programma elet1orale. 

Mercoledi ore 21 attivo 
di tutte 'le compagne in 
C.so S. Mauri,zio 27. 

TORINO: 
APERTURA DELLA 
CAMPAGNA 
ELETTORALE 

. Oggi, ore 9,30 al 
Teatro Nuovo comi
zio di apertura 'del
la campagna elettora
le. Interviene il com
pagno Adriano Sofri, 

MILANO: 
APERTURA DELLA 
CAMPAGNA 
ELETTORALE 

Domenica ore 9,30 
al Cinema Argentina, 
incontro-dibattito con 
i candidati di Lotta 
Continua. Intervengo
no Franco Bolis e 
Mauro Rostagno. 

AVVISI AI COMPAGNI 

CIRCOLO 
OTTOBRE PESCARA 

Giovedì 20 marzo al pa
lazzetto dello Sport di- Pe· 
scara concerto con Tony 
Esposito sul temg~ impe
diamo che traSiformino il 
Friuli in tlJI1 nuovo Beli
ce. L'incasso dello spetta
colo sarà destinato al Co
mitato democratico di 
coordinamento del soccor
so volontarioo. 

ROMA 
AUDIOVISIVO 
SULLA ANGOLA 

Martedì aUe ore 18 all' 
Ar.meID1ni ITIS proiezione 
di un audiovdsivo sull'An
gola; ore 16,3Q aula ma
gna. 

Mercoledì 19 aoU'Armelli
ni dibat-tito sulla situazio
Jle ne~le carceri con la par
tecipazione di un compa
gno del Comil1:ato per la li
berazione di Fabriozio Pan-
7Jieri. 

FERROVIERI 
Tutte le sedi devono pre

notare le copie di « Com
pagno Ferroviere ", che de
ve servire per tutta la 
campagna elettorale, tele
fonando al 06/5896906. 

LECCE 
Il Teatro d'Ag,itazione 

Per.manente ha in pro
gramma uno spettacolo 

politico in 5 quadri: « Emi
grazione, 30 anni di 'liber
tà', rappresentazione tea
trale realizzata, cantata ed 
illustrata. Dal 20 maggio 
·si -può ricl'l.iedere lo spetta
colo a: Collettivo politico 
d'informazione popolare, 
via S. Martino 2 Taviano, 
Lecce tei. 0833-981974 (dal
le 14 alle 15, chiedere di 
Franco). I 

ROMA 
LAVORATORI 
DELLA SCUOLA 

La ni;unione dei lavorato
ri della scuola convocati 
lunedì 17 'Per la costitu
zione del nUICleo è spo
stata a moctedì 18 in via 
degli Apuli él'lle ore 18. 

QUERCEDA (LU) 
Domenica 16 ore lO in 

piazza Matteotti, manife
stazione popolare antifa
scista per la chiusura dei 
covi fascisti, per l'abroga
zione della ,legge Reale; 
parla il compagno partigia
no . Guido Campanelli 
(Jena). 

PAVIA 
I compagni del Centro 

Sociale occUlpato e il col
lettivo Era Ora organizza
no un concerto con i grup- . 
pi Sparifankel e i Missus 
Beas Fly martedì 18 
maggio. 

sottoscrizione 
per il giornale e per !a elettorale 

Sede di BERGAMO 
Nucleo Centro trovati in 

federazione 700, Nucleo Se
riate: Rino 1.000, 'Mario 
5.000, Operai FTALITAL: 
Alberto 600, Scagliotti ISO, 
Orlandi 700, Marco 1.400, 
Paolo 200, Giovanni 1.900, 
Danilo 500, Luciano 350, 
Giovanna 1.000. 

Sez. M. Enriquez 
Paolino partigiano 10.000 

Roberto della Face-stan· 
dard 10.000, compagno del 
Classico 500. 

Sez. Isola 
Enrico e Cristina 4.500. 
Sez. Osio 
I militanti 8.500. 
Sotto di massa 1.000. 
Operai Dalmine 1.100, 

Giusi della Magrini 2.000, 
i compagni per il giornale 
7_500. 

Sez. Colonio 
Angela 9.000, un compa

gno di Visalba 500, i com
pagni 4.000, Cinzia 1.000, 
un compagno di 'Martinen
go 1.000. 

Sez. Val Seriana 
Rachele 5.000, Studenti 

Esperia Gazzaniga 3.500, 
Maria Rosa 5.000. 

Sez. Palazzolo 
I compagni 12.850 

Sede LIVORNO-GROSSE
TO 
Sez. Cecina 
I militanti 70.000. 

Sede di ANCONA 
Sez. Cas-telifidardo - Zona 

SUD 
Claudia: vinti a carte 20 

mila. 
Sede di PORDENONE 

Raccolti dai compagni 
26.500. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Margherita - Verona 200 
mila_ 
Totale 416_950 
Totale prec_ 4.132.500 

Totale compI. 4.549.450 
SOTTOSCRIZIONE 
PER LA CAMPAGNA 
ELETTORALE 
Nucleo Seriate: 

Bruna 40.000. 
Sez. Enriquez 
Giampiero 5.000. 
Sez. Osio 
Carla 15.000, Beppe 5.000, 

Katie e Luciano 10.000. 
Sez. Val Seriana 
Sottoscrizione 2.000 Ric

cardo - Roma 5.000, Ro
berto C. Torino 50.000. 
Totale . 132.000 
Totale prec. 13.007_500 

Totale compI. 13.139.500 
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Gravissima azione squadrista contro un rifugiato politico 

Il compagno Juan Bustos, 
militante della resistenza cilena, 

aggredito a Roma dai fascisti 
IL COMUNICATO DEL MIR 

Pubblichiamo il comunicalo della rappresen
tanza del MIR in Italia. Un'analoga presa di posi
zione è stata espressÙ. da « Cile democratico ". 

Il compagno Juan Bustos, 22 anni, esiliato poli
tico cileno in Italia iscritto alla unLvefsità d i Ro
ma, facoltà di Medicina, è stato brutalmente ag
gredito nel corso della sera del 14 maggio da una 
squadracda fascista appostata nei pressi di piazza 
Cavour a Roma. 

La criminale aggressione è avvenuta mentre il 
compagno Bustos andava a casa -di amici dopo 
aver partecipato ad una manifestazione popolare 
convocata dal PdUP, Avanguardia Operaia e Lotta 
Continua per la liberazione di Edgardo -Enriquez 
detenuto in Argentina e che potrebbe essere stato 
consegnato a Pinochet. Il compagno Juan Bustos 
si trova ara nel reparto neurochirurgico del poli-

Il comunicato 
di ILe, AO, PDUP 

all'arrivo di Juan in ospe
dale, che hanno cercato di 
far dichiarare, a1 medico 
ohe lo accompagmava che 
egli era stato «aggredito 
dai suoi amici ", è un e
sempio anche se piccolo, 
deH'atteggiamento tenuto 
dalla autorità di .pubblica 
sicurezza ,nei confronti de
gli antifascisti cileni che 
i lavoratori i1aliani al con
trario hanno aocolto con 
profonda solidarietà demo
cratica e internazionalista 
nel nostro paese. 

II governo italiano, go-

clinico Gemelli dove è curato per le conseguenze 
delle spranga te ricevute alla testa. 

La criminale aggressione fascista perpetrata 
contro il militante cileno in esilio dimostra il grado 
di coordinazione esistente tra gli sbirri di Pino
chet e i criminali fascisti del MSL L'impunità che 
fim> ad esso è stata garantita agli aggressori di 
Leighton e sua moglie permette che le bande fa· 
sciste continuino a compiere aggressioni contro 
gli esiliati cileni residenti, in Italia. 

I rappresentanti del MIR in Italia denunciano 
ai rivoluzionari e alla opinione pubblica democra
tica italiana la criminale aggressione sUQita dal 
compagno Bustos che si inserisce nella coordinazio
ne esiste tra i gorilla e i fascisti del MSI e chia
ma alIa più ampia solidarietà ccm l'attività mili
tante dei rifugiati cileni in Italia. 

verno della DC, non ha 
rapporti ufficiali con il Ci
le fascista, nonostaonte que
sto però i commerci con 
ii Cile continuano ed è 
garantita t'impunità dei 
suoi sicari nel nostro pae
se. Ancora nessun pas.so 
in avanti hanno fatto le in
da:gini sul tentato omici
dio di Bemalrdo Leighton, 
dirigente in esilio della si
nistra democr·istiana cile
na, aggredito da killers 

, presso la sua abitazione 
a Roma. 

Denunciamo fermamen-

te questo atteggiamento 
del governo, complice della 
giunta fascista di Pinochet 
e chiediamo a tutti' gli 
ant~fasdsti di mobili tarsi 
contro questa nuova pro
vocazione 'per esigere la 
messa fuorilegge del MSI, 
parti to fascista, e affincQo 
siano impedite nel nostro 
paese le provocazioni or
chestrate daglF agenti della 
giunta drena e dai loro 
complioi itaìia-ni. 

Pdup, Lotta Continua 
Avanguardia operaia 

Lotta Continua, Avan
guardia o.peraia e PDUP 
çlenunciano la gravlssl
m;:t provocazione compiuta 
contro un mi.Jitante della 
resistenza dlena, aggres
sione avvenuta nell clima 
di provocazione di violenza 
garantito da anni di ·im
prnlità democristiana alle 
sqnadraoce !fasoiste e al lo
ro partito, dI MSI. Da tem
po il movimento antifasci
sta rivendi'Ca la chiusura 
dei covi neri nella c.api
ta-le e la messa fuori'legge 
del MSI-'DN, ' ricostituito 
partito fascista in aperta 
v.iolazione del dettato co
stituzionale della repubbli
ca. 

Governo e padronato 

Ma i'aggressione contro 
il militante cileno Bustos, 
ripropone con forza !'impe
gno alla vigilanza affinché 
cessi da pa.rte del governo 
i truliano ogni complici tà 
con gli elementi fasoisti 

. cileni che operano in Ita-
lia e sia garantito ogni di
ritto ai 'Compagni rilfugia
ti p'OIitid nel nostro pae
se_ In Italia QPerano, uffi
oia:1mente come srudenti 
cOn borsa di studio, agen
ti dei servizi -segreti mi
litari della giunta fascista 
di Pinochet, mentre ogni 
ostacolo viene frapposto 
aUa possibilità di movi
mento, di vita e di lavoro 
degli esuli cileni e latino
americani.. Lo stesso cum
portamento dei poliziotti 

Gli U'sa e l'Italia 

mettono in liquidazione la fabbric~ 

Francia: la ·l1P occupata. 
Gli operai si organizzano 
contro la disoccupazione 

Verso una manifestazione nazionale delle fabbriche 
PARIGI, 14 - La Up di 

Becançon è di nuovo oc
cupata. I padroni e il go
verno hanno deciso -di at
taccare questo bastione 
della lotta operaia per mo· 
strare bene che nessuna 
vittoria è possibile e han-

no messo in liquidazione la 
fabbrica. Questa mossa ri
schia però di costalTgli 
molto cara. Oggi infa-tti 
quella della LIP non è più 
una lotta esemplare, isola
·ta. In Francia ci sono un 
centinaio di fabbriche oc
cupate dagli operai, molte 
da un a.nno e più, e una 
quantità sterminata di 
conflitti locali. . 

Multinazionali 
Nelle città gli studenti 

continuano la loro lotta, 
maLgrado il boicottaggio 
del PCF e l'avvicinarsi del
la data degli esami. In tut
te le fabbriche, nei quartie
ri, si respira un'aria di 
combattività, di tensione, 
di malcontento. 

menso dibattito militante_ 
Gli interventi operai si as
somigliavano tutti. Ognuno 
testimoniava dell'enorme 
potenziale di lotta che esi
ste ovunque, malgrado la 
répressione e l'aHeggia
mento intransigente del 
governo e dei padroni. ba 
tutti gli interventi usciva 
con forza la richiesta del
l'unità alla base, di un 
coordinamento delle lotte 
come condizione fondamen
tale per vincere. « Non pos
siamo aspettare le elezioni 
del '78, come vogliono sin
dacati e PCF - dicevano 
in molti - bisogna far 
presto". Una serie di di
battiti S0J10 stati organiz
zati su temi specifici come 
la lotta delle donne, il 
coordinamento tra lotte 
operaie e studentesche, la 
disoccUiPazione, ecc. 

e fantasmi del '48 
La visita di Rocked'eller 

in Friuli, e la richiesta 
presidenziale al congresso 

. ldi 25 miIicmi di. dollari per 
i terremotati, ha.nno se
gnato un piocolo salto di 
qualità nell'intervento del 
~governo. americano sulla 
campagna elettorale in 
Italia. Dalla operalZione 
propagandistica - minac
ciosa di Kissinger nel 
'tentativo di -recuperare 
le vecchie ar.mi dell'anti
comunismo, l'amministra
zione Ford è passata alla 
fase, ·più sostanziosa, del 
sostegno diretto .alla DC, 
attraverso la distribuzione 
odi « aiuti» che, per il mo
do stesso in cui vengono 
incanala ti (a ttra,verso i,1 
governo .italliano, ha det
to chiaro Rockefeller), do
vrebbero servire a rilan
ciaTe l'ap'parato clientela
re democristiano, oltre 
che a confluire, per larga 
parte, di re t tal!nen te nei 
fondi elettorali di regime. 
Se a questo si aggiunge 
il tentativo, sempre att-ra
verso la visita di Rocke
feller" di rilanciare l'im
magine degasperiaLla del
l'America grande fratello, 
risulta chiaro 'Come il go
verno USA punti, nella so
stanza, a ripetere il '48. 

A questo disegno si con
trappone sempre più aper
tamente la linea di Car
ter. Un'ennesima di-chia
razione distensiva nei con
fronti del PCI è stata ri
lasciata ieri dal probabi
le candidato democratico 
alla Casa Bianca: egli ha 
detto al TG2 che in ca
so divenisse pres~ente 
consulterebbe «tutti i le a
ders italiami, indipenden
temente dal ,loro partito», 
e ha dbadito che «il voto 
riguarda solo gli italiani» 
(concetto rìbll'dito, ma in 
tutt'altro contesto, da Roc
kefeller a Berlino: vedi 
-l'aTticolo a fianco). Si sta 
.sempre meglio delinean
do, a questo punto, il COD
testo internazionale . nel 
qua.le Oarter intende in
seri.re la 'Propria politica 
verso il 'sud-Europa. L'an
nuncio della sua parteci
pazione ari 'Convegno so
ciai'democratico di Cara-

cas, oltre che implicare 
una specifica strategia per 
l'Ameruca Latina - che 
punta, come la kennedya
na alleanza per il pro
gresso, piuttosto sui go
verni « progressisti» qua
'le appunto il venzolano 
che sui governi gorilla -
indica come sempre più 
esplicitamente Carter in
tenda appoggiarsi su un 
rapporto privilegiato 'Con 
la socialdemocrazia inter
nazionale. 

Quali .siano le forze e
'Conomi-ohe che st;:;mo die-

. tro a q;uesto progetto ri
'sulta chi.aro dall'in tervi
sta, pubblicata oggi con 
grande rilievo da . Paese 
Sera. con il capo dell'uf
ficio esecutivo della Chry
sler, Riccardo. Questi di
dhiara che la politica del
la sua impres 1 nei con· 
fronti dei paesi europei 
non verrà modificata da 
possibili svolte a sinistra 
(i,1 riferimento è soprat
tutto alla Francia, paese 
nel quale la Chrysler sta 
concentrando attualmente 
i suoi investimenti). « Cer
to non tutte le multina
zionali si comportano a1-
lo stesso modo ... » conclu
de Ricca!1do, per chiari
re come i settori del ca
pitalismo americano siano 
tra loro di'Visi su queste. 
scelte; per chiarire, in so

. stanza, che altri giganti 
capitalistici - iI riferi
mento più ovvio è alle 
sette sorelle - mirano 
ad una via apertamente 
golpista. 

La diohiarazione della 
.Chrysler non è mo'lto im
pegnativa rispetto al 'llo
stro paese, visto che quel
la impresa ne è sostan
zialmente assente. Ma il 
'punto è un altro: che co
sa ci rimane a fare la 
ChrY'sler in un paese a 
governo di sinistra? L'e
sempio ,più indicativo è 
quello inglese: fu lo stes
so Riccardo a contratta
re con Wilson, qualche 
mese fa, la prop.ia pe!"
manenza in Gran Bretagna 
«in cambio» di sovven
zioni governative per di
verse decine di milioni 
di sterline. 

La lotta degli operai del
la LIP può diventare l'ele
mento centtale dell'uni,fi
cazione dal basso del mo
vimento, che fino ad ora 
bene' o male PCF e sinda
cato sono ' 'l'iusciti a evi
tare. Le giorna.te «a por-

Domenica dopo una riu
nione delle sezioni sinda
cali delle fabbriche in lo t-

Parigi: Operai della Renault 

te aperte " della tip dell'S 
e 9 maggio hanon dimo
strato che ci soon tutte le 
possibilità perché questo 
si verifichi. Malgrado sia
no state solo un primo ap
puntamento e la propa
ganda sia stata abbastanza 
ridotta, oltre 15.000 perso
ne hanno visitato la fab
brica. 

Alla Lip ar,rivan<.. delega· 
zioni delle altre fabbriche 
in lotta e partecipano al 
dibattito. Più ancora che 
la quantità era l'elemento 
qualitativo quello che col
piva di più. Oltre alla po
polazione di Besançon, la 
fabbrica si è riempita di 
centinaia e centinaia di 
compagni operai che ve
nivano dalle fabbriche di 
tutta la Francia, in dele
gazione o a titolo perso· 
naIe. 

La Lip è stata per due 
giorni il centro di un im-

ta, malgrado la resistenza 
di alcune sezioni CGT, si 
è arrivati alla formulazio
ne di una mozione comu
ne che afferma la necessi
tà di un coordinamento re
golare delle fabbriche ' oc
cupate e si fissa come sco
po una grande manifesta
zione nazionale delle situa
zioni in lotta. 

Una seconda riunione 
. dovrà avere lungo durante 
il week end della Penteco
ste (6-7 giugno). La mozio
ne è stata firunata da una 
ventina fra sezioni sinda
cali, comitati di lotta, coor
diname!lto, ecc. E' questa 
una svolta qualitativa e 
una occasione importante 
per il movimetno di 10Dta. 
La posta in gioco è gran
de. I vertici sindacali osta
coleranno in tutti i modi 
questa iniziativa, ma il mo
vimento ha la forza per 
imporsi . 
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cco il 
che: lavorava 

dell agente. del Si nome 
• con I .S. - terrorist 

Continua il plU imba
razzato ~ sospetto silenzio
stampa, sulle rivelazioni 
di Lotta Continua. I gior
nali sembrano aver esau
rito il loro ruolo di infor
mazione democratica con 
la pubblicazione iniziale 
delle notixie da noi forni
te 'sulla cellula nera di Fi
renze, e con la distaccata 
registrazione delle falli
mentari smentite di magi
strati, poliziotti e servizi 
segreti: gli organi ufficiali.
e ufficiosi del Partito Co
munista, in particolare, si 
vanno assumendo una pe
sante responsabilità, con
tribuendo ad « isdlare» la 
con vroinformazione rivolu
zionaria proprio nel mo
mento in cui gli inquiren
ti bolognesi (Italicus) e 
quelli TOmani (Fiumicino), 
decidono di riaprire le lo
ro inchieste sulla base del
le nostre rivelazioni, e pro
prio nel momento in cui, 
attraverso le prove che 
emergono dall'inchiesta to. 
rinese di Violante, ,la stra
ge dell'Italicus assume con
torni ancora più gravi al
l'interno della trama gol-

MILANO 

Pubblichiamo lo stato di servizio 
del PS Filippo Cappadonna, è identico 

a quello Di Cesca: trasferimenti-fantasma e presenza 
negli episodi chiave del terrorismo 1973-74. 

Sempre più distratti grande stampa 
e revisionfsti 'sulle rivelazioni di Lotta Continua 

pista. E' un mestiere, quel
lo deI POI, poco invidiabi
le e poCo produçente an
che in termini di difesa 
delle istituzioni. Con i suoi 
silenzi, l'Unità sembra a· 
ver dimenticato perfino 
che per la strage deIlI'Ha
licus si è tentato il coin
volgimento del PCI attra
verso un suo militante, 
Davide Aiò, e che quelle 
accuse montate personal
mente da Almirante sono 
ancora virtualmente in pie. 
di con il coinvolgimento 
di Aiò ,nell'inchiesta. 

Questo rozzo ' tentativo 
di far: cadere le prove 

. della matrice istituzionale 
in e.pisodi centrali della 
strategia terroristica e gol
pista non ha nessuna pos-

sibilità di passare. 
E' già accaduto, da Val

preda e Pinelli a Peteano, 
dal clan Sid-D'Ovidio alle 
bombe di Molino, che la 
sinistra ,rivoluzionaria ab
bia dovuto portare avanti 

. in prima persona denunce 
che solo dopo molto tempo 
e molte reticenze hanno su
scitato l'attenzione indi
gnata dei revisionisti. 

1m prima persona, ma 
non da soli, perché di quel
le denunce, come accade 
punt'1.lalmente oggi, si è 
appropriato il movimento 
dò. classe e la vigilanza dei 
proleta'I'i. E' di fronte a 
questo interlocutore che 
continueremo a denuncia
re i delitti degli « agenti 
speciali» di Firenze e a 

conf,rapporre alle minimiz
zaziom ufticia-li e al silen
zio nuovi elementi ' di 
prova. 

Pubblichiamo oggi altre 
notizie che riteniamo di 
tutto rilievo e utili allo 
smascheramento delle re
sponsabilità di chi ha tra.
mato dietro i terroristi in 
divise, per primo il Sid 
del golpista Miceli, che oggi 
approda, come, in passato 
i Rauti e i Saccucci al por
to naturale della sua car
riera di eversore con la 
candidatura nelle liste !fa
sciste. ]l primo dato ' ri
guarda l'identità deLl'agen
te del S1d che frequenta
va il covo deglL agenti di 
Poggio lrnperiale. Cesca, 
Cappadonna e gli altri 

Occupata da giovani 
la villa di via Monfèrrato 

• 
VOI al loro posto cosa fareste ?) 

MILANO, 15 - Con la 
fine di questa settilmana 
sono salite a 5 le occupa
zioni di case da parte di 
giovani proletari e studen· 
ti che hanno deciso di por
re fine all'assurda discri
minazione che si perpetua 
nei confronti di tutti i gio
vani cioè !'impossibilità 
assoluta di avere 'una pro
pria casa, per lilberarsi dal
l'ambiente sempre più ne
vrotico ed ossessivo della 
famiglia, per comirrlciare 
ad orgalI).izzare autonoma· 
mente la propria vita con 
chi si vuole. 

Mdlti giovani, allo stato 
attuale di .cose, sono co
stretti a due possihilità di 
scelta: o una Vita impos. 
sibile in fam1glia, fatrta di 
litigi, picatti, crisi di nero 
vi, (che va sempre peggio
r-ando man mano che la 
crisi economica riduce col 
salario la possibilità di es
sere « 'mantenuti" in casa 
mentre la disoccupazione 
e il lavoro precario esclu· 
dono per noi ogni possibili
tà 'di organizzare la nostra 
vita autonomamente); o la 
fuga da C3'sa, che signilfì.
ca elemosmare a destra e 
sinistra un posto in cui 
dopmi-re, mangiare, vivere, 
quasi sempre destinata al 
falrlimento. 

Tuvto questo può e deve 
finire. Sono centinaia di 
migliaia j, giovani ohe vi· 
vono gli stessi bisogni, le 
stesse contraddizioni: di 
questo ne siamo tutti co· 
scienti. Ma essere soltan
to coscienti non basta .. 

Non deve più esistere un 
modo priNato di affronta· 
re (e non risolvere) pro
blemi collettivi, problemi 
delle condizion,i di vita del· 

'la maggioranza dei giova
ni. 

'La casa allora· è anche 
un diritto 'dei giovani per
ché è un diritto pretende
re di ·non vivere nella ne
vrosi della famiglia, nel 'va· 
gabondaggio e nella preca. 
rietà delle fughe da casa, 

. perché è un diritto poter 
opganizzare ognuno ta pro· 
pria vita. 

La società, il sistema, la 
DC hanno costretto i gioo 
vani, le donne, i disoccu· 
pati e tU/tti i settori 'Più 
deboli, più emarginati dal· 
la società, all'impossibilli
tà mate.riale di .,poter de· 
cidere del ipropno futuro, 
deIra propria vita, da tut
ti i punti di vista, mate
riale, cui turale ecc. 

Per questo il conto che 
hanno da presentare è 
molrto lungo, per questo 
sta nascendo a Milano un 
coordinamento delle occu· 
pazionD giovanili, che da 
via V~tiuvio, a via Amo
dea, e ora via Montefer
rata, vuole ottenere la re· 
quisizione degli alloggi sfit
ti, che vogliono speculare 
sul diritto a una casa e a 
una vita decente per tut· 
ti i 'Proletari, giovani e 
vecchi, operai e disoccupa· 
ti, uomini e donne. 

Gli occupanti di via Mon, 
fer.ra to hanno emesso un 
comunÌ'Cato in cui chiedo
no a1 COffil.lJIle la requisi
zione dena villa per uso 

abitazione dei giovani pro· 
letari e come centro socia
le. 

Questa mattina verso le 
11, una cinquantina di ,po
li2iotti hanno sgomberato 
la casa che continua ad 
essere presidiata dagli oc
oupanti, mentre gli studerr
ti e i giovani de'Ila zona 
centro st.anno concentrano 

dosi di fronte alla polizia. 
Sempre qUe6ta settimana 
è ·stato occupato a par
co Rovizza un 'Palazzo di 
lusso, di 'Proprietà di ban
chieri, sfitto da più di un 
anno (dal momento che i 
prOPrietari chiedevano , un 

.- milione al metro quadro). 
Le familglie che hanno oc
cupato, circa una decina 

e molto numerose, sono 
state quasi subito fatte 
sgomberare dalla polizia, 
ma sono ben decise a pro
seguire la 101tta e a rioc
cupare. 

Ultima ora: i giovani 
proletari hanno rioccupa
to oggi pomeriggio ~a Villa 
di via Monferrato. 

Una I.ettera delle compagne femministe di Torino 

Invece di ' ingoiare ' e piangere 
trasformiamo .la rabbia di ognuna 

di noi nella forza di tutte· 
Oggi a Ivrea manifestazione 

contro le provocaZioni fasciste contro le donne 

Pochi giorni fa, una 'compagna di 17 anni. Isa, di Settimo Torinese, . 
è stata aggredita e seviziata da quattro fascisti, che dopo le hanno 
anche stampato sul braccio la ' scritta cc MS'I » . La compagna ha im
mediatamente del)unciata la violenza subita, alle altre ,compagne, di
mostrando con questo atto di coraggio ·Ia nuova forza e coscienza delle 
donne. Oggi a :Ivrea 'si svolge una manifestazione indetta da'I movi
mento femminista, a partire da questo I8wenimento, contro le pro
vocaz·ioni fasciste verso· le donne, che ultimamente si fanno sempre 
più numerose. 

In riferimento a quanto successo alla compagna Isa e aHa mobi
litazione delle donne su questo tema. le compagne di Torino ci hanno 
mandato una lettera. 

TORINO, 16 - «A To
rino un ennesimo atto di 
violenza sessuale e fasci
sta nei confronti di una 
donna dhe si è ribellata 
al ruolo subordinato lot
tando, scendendo in piaz
za e organizzandosi con le 
altre donne, non è più pas
sato sotto silenzio. 

ILa solidarietà e la for
za che ci viene dal capire 
.e dal lottare insieme han
no peÌ'me~so che Isa, vin
cendo l'umiliazione e la 
,paura, superando il pro
blema dei rapporti diffici
li con i genitori sia riusci
ta a trasformare la rab

·,bia 1n lotta, .e con lei tut
,te le compagne e le don· 
ne che sanno bene cosa 
,vuoI dire la violenza de· 
gli uomini e di questa so
,cietà per ricacciarti al tuo 
posto di subordinata, di 
ogge'tto ses'suale e politico. 

Oggi noi siamo coscien
ti sino in fondo della hru
,talità del ricatto che sta 
dietro questa violenza, del 
sadismo e della prepoten
,la con cui si manifesta 
,man mano che la lotta 
,delle donne restringe que
sti spazi di potere e di 
soppra:ffazione. 

Queste aggressioni vor· 
rebbero Jarci paura e gio
cano lSul fatto che la fa
miglia e la società ne sia
no complici, che si accet
ti ancora che la violenza 
materiale contro le donne 
sia essenzialmente vissuta 
come 'minaccia sessuale e 
pepmettra di sfogare tu ta 

la repressione sessuale che 
è negli uomini. 

Il discorso ' è: non può 
pemnetterti di lottare per 
liberarti da tutti quelli che 
ti opprimono e ti sfrutta
no, perché sei donna e 
noi, come uomini, possia. 
mo ricacciarti al tuo po
sto quando vogliamo. Non 
puoi stare in nessun po
sto, in ,strada, al cinema, 
e nemmeno a casa tua da 
sola, senza un uomo a 
farti da guardiano, perché 
in ogni istante puoi tro
vare un uomo che ti ri
cordi che sei inferiore, ed 
è a: sua òiscrezione ricor
dartelo violentandoti con 
le parole, con una pacca 
sul culo, mettendoti le ma
ni addosso e poi fingendo 
stupore se ti ribelli, ricat· 
tandoti, picchiandoti, stu
prandoti o sfregiandoti e 
marchiandoti come si fa 
con le vacche. 

Non possiamo più per
mettere che nessuna don
na subisca violenza senza 
ribellarsi, per paura del
la ripercussione sociale, ' 
della repressione famiglia
re, per i condizionamenti 
ohe ci derivano dall'infan
zia nell'essere addestrate 
ad obbedire, ad essere dol
ci, a non rispondere all' 
aggressività ohe ci viene 
buttata addosso, ad accet
tare l'ideologia maschili
sta e borghese che vuole 
la donna debole e non vio
lenta, che tratta i conflitti 
con le armi della genti
lezza, della furbizia o del
la seduzione sessuale. 

Dobbiamo i,mparare a 
trasformare la nostra rab
bia in forza, a buttare fuo· 
ri l'aggressività invece di 
ingoiare e piangere. Indi· 
viduiamo con chiarezza 
tutti i nostri nemici, de
nunciamo e rispondiamo 
in modo sempre più ampio 
a qualsiasi atto di violen· 
za contro le donne, dallo 
aborto :alla pornografia, 
dalla disoccupazione e al· 
le condizioni materiali irrl 
cui siamo costrette a vive
re al modo in cui i padro· 
ni, i mediçi, i preti, gli uo
mini e tutti quelli che han· 
no il ;po1ere ci trattano, 
proprio perché siamo don· 
ne. Rovesciamo l'ideologia
della violenza battendo la 
ideologia della nost.ra de
bolezza che ha presa solo 
finché restiamo Ì!Solate. 
Insieme siamo in grado di 
esprimere la nostra forza, 
come capacità di imporre 
le nostre esigenze e i no· 
stri obiettivi in ogni fase 
e in ogni aspetto dello 
scontro, anche queflo più 
individuale e privato, tra· 
sformandolo in denuncia e 
risposta di lotta collettiva, 
Non lasciamo più nessuno 
spazio a questi vermi fasci· 
sti, che si accaniscono 
quando sono in quattro 
contro una. Scoviamoli, 
andiamo irrl mille sotto ca· 
sa loro, ["endiamogli inabi· 
tabile il qu·artiere parlano 
do con tutte le donne. Co· 
minciamo a ,jmnirli noi e 
subito, e pretendiamo ano 
che una punizione dalla 
giustizia borghese». 

come Brl,1no Cesca, Miche
le Astrianesi e Vincenzo 
Acdarino (ma erano solo 
loro?) fu traSferito ' subito 
dopo la siragè di Fiumi. 
cino all'ottavo. battaglione 
Mobile di Firenze. 'lo sta
to di servizio del Cappa-

. donna conferma dhe gli 
spostamenti d',ufficio di Ce· 
sca e gli altri prima e ' do· 
po la strage non furono 
casuali, ma identici a quel. 
li stJUdiati dalle gerarchie' 
del Viminalle iper Cappa· 
donna. Vediamo: 

lora i~ Cappadonna era in 
forza alla Polfer della sta
zione di S. Maria Novella, 
dove i fascisti Frenoi e Ma· 
lentacchi, secondo gli in
quirenti bolognesi e le ri· 
velazioni del detenuto 
Fianchini, collocarono ma· 

- terialmente la bomba. Se· 
condo i suoi superiori, Cap· 
padonna è assegnato ' alla 
Polfer sdlo il 4 settembre 
succe6sivo e anche qui re· 
sta molto poco, fino al 21 

novembre del 74. Dopo al· 
tri trasferimenti è assegna
.to di nuovo all'ottavo, do
ve teoricamente è tutt'ora 
in servizio attivo nonostan
te un'incrirrnina:mone per 
rapina che non gli è costa· 
ta un solo giorno di caro 
cere. 

Abbiamo però visto che 
dopo le rivelazioni di lot
ta Continua l'agente spari· 
sce dalla circolazione e il 
,suo diretto 'superiore, il 

comandante dell'ottavo baI 
taglione, dichiara di nOt 
sapere dove è stato trasfe 
rito. Tante peregrinaziOll 
apparentemente incompren 
sibiJi diventano moltt 
chiare, per CappadonTll 
come per ,C~ca, se si am 
mette che in realtà si t 

trattato di trasferiment 
« preventivi" e falsi, fatt 
per coprire le malefatte ( 
cui gli agenti erano de, 
stinati. 

hanno sempre lavorato 
come «uomini-ombra », se
condo un'espressione te
stuale di BrtI[lo Cesca che 
così si autodefiniva nelle 
sue confidenze a Maria 
Corti. Uomhti.-ombra per 
conto di chi? Certamente 
alla attivi tà della cellula 
non era estrameo il SID. 
La cosa non è conferma
ta soltanto da quello clbe 
è ·di' pubblÌlCo dominio s.u} 
ruolo de1 controspionaggio 
nelle stragi, ma anche 
daUa circostanza specifica 
dell'agente del SID che 
frequentava, armato, i de. 
liquenti di tPoggi'O Impe
riale. Come abbiamo detto . 
nei gioIlni scorsi, la pre
semza di questo personag
gio è confer.mata negli at
H sia da Luciano Fo~li, 
proprietario del ristorante 
e coimputato per · Ie rapi
ne, sia dall'agente Antonel
l'O Piscedda; anche egli 
coinvolto ufficialmente so-

, lo nei colipi ladres'Chi nel
la banda ma personaggio 
di tutto rilievo, addetto, 
tra O'altro alle intercetta
zioni: te!lefoniohe e alla 
scorta per:sonale del pro
ouratore generaùe che do
veva essere rapito da Ce
sca per aprire la «caccia' 
al rosso». Forniamo ili no
me di questo personaggio: 
si chiama Galli. Il P.M. 
Casini conosce · questo no· 
me: ha già provveduto' a 
rintrattiarlo e interrogar-

Cappadonna è al primo 
reparto ~Iere di Roma 
fino al 2 dicembre del 
'72. Passa poi al gruppo 
Frontiere aeree di' Fiu
micino, dove ufficialmèn· 
te dI'nane fino al lO dicem. 
bre de!! 73. Una settimana 
dopo, i'l '17, avviene la stra· 
ge in cui muoiono 32 .per· 
sone. Cappadonna, sempre 
secondo il documento del
la polizia, è passato di 
nuovo àI!la Celere romana, 
mentre lo sappia.mo con 
Cesca e gli altri. <al «Leo
naroo da Vinci'» (pubblì. 
dheremo sul ,prossimo nu· 
mero un'altra particola· 
reggiata testimonianza su 
questa drcostanza). 

Colpo di mano DC per 
anticipare al20 maggi 

la 'fine ' delle scuole 

·lo? 
·H secondo dato ohe sot

toponiamo alla distratta 
lettura di ilnquirenti, e 
giornallirsti .riguarda lo sta· 
to di servitzio dell'agente 
Fmppo Ca!ppadonna, che 

RAD1CALI 
occupavano i primi posti 

. nelle file per ,la presenta
zione delle liste per le ele
zioni. I radicali sono stati 
picchiati e allontanati dai 
gruppi di picchiatori inrvia
ti dal PCI, per sostituirsi 
a loro nel rprimo posto". 

Così viene detto in un co
municato dei radicali che 
prosegue: «la con1eJDPora
neità di tale azione mostra 
che si tratta con ogni evi
denza di di-s,posizioni date 
dal centro. ' 

Il . partito radicale colle· 
ga nell'ultima parte del 
comunicato le aggressioni 

. subite al comportamento 
tenuto dal pcr nella eom· 
missione di 'vigilanza della 
RAI-TV. . 

Sul problema dell'infor
mazione sulla attività del 
partito radkale, Marco 
Pannelli:l ha rivolto un ap
pello ai responsabili isti
tuzionali e giornalistici del
la Rai Tv della stampa. 

« Non , vi è più - prose· 
gue - nessuna notizia po
litica · sul partito radicale. 
Non una sola delle delibere 
politiche della sua direzio
ne è stata trasmessa. Sul
la preparazione delle liste, 
ad esempio, si continua a 
sostenere che solamente il 
PCI ne ha ultimato la com
pilazione, mentre il PR da 
giorni lo ha fatto e comu
nicato. 

FRIULI 
dinamento dei delegati di 
tenda; se ne riconosce la 
Ì!mrportanza, ma si tende 
nei fatti a delegare tuttQ 
il potere al consiglio C0-

munale . dominato da de
mocristiani, che non rap
presenta nulla (per incirso: 
uno solo dei consiglieri co
munali dorme in tenda): 
solo i delegati di tenda de
vono invece decidere, per
ché vivono nelle tende, co
noscono le esigenze e la 

NAPOU 

Alla Celere sarebbe re
stato in servizio esattamen
te 12 giorni (strano trasfe
rimento!), perché il 23 di
cembre, è assegnato allo 
ottavo battaglione di Fi
renze. Sempre stando alle 
note ufficiahl, è ancora al- . 
l'ottavo durante la strage 
deU'Italicus, ma 'sappiamo 
che la Coiti ha contestato 

) il fatto dicendo, in un con
fronto diretto, che già al· 

ROMA, 15 - Nelle scuo
le superiori è arrivata mero 
coledì in un modo semiclim. 
destino ai presidi una ciro 
colare del provveditore re· 
lativamente alla improro
gabile presentazione dei vo
ti finali entro il 30 maggio. 
Ciò è, motivato dalle sca· 
. denze degli esami di ido
neità e matu(ità, e dalle 
elezioni e implica che le 
scuole saranno di fatto 
chiuse per gli studenti già 
dal 20 giugno. · . 

E' un vero e proprio col· 
po di mano di Malfatti per 
1) liquidare gli !'tudenti dal
le scuole, impedendo che 
abbiano le sedi e i tempi 

DALLA PRIMA PAGINA 
volontà della gente. Il coor
dinamento dei delegati di 
tenda deve essere il cen
tro di tutto, con questo 
organismo devono eon
frontarsi le forze politiche, 
se vogliono rappresentare 
qualcosa". Alla fine della 
assemblea, mentre alcuni 
operatori sindacali stava· 
no dbscutendo, sono stati 
oggetto di una volgare 
provocazione di insulti da 
parte del sindaco democri
stiano di Gemona, Benve
nuti, vice direttore delle 

. poste di . Udine; sempre a 
Gemona, alcuni giorni fa 
i rappresentanti sindacali 
erano stati espulsi dalla 
riunione del comitato ri
stretto, per opera - tra 
gli altri - di questo stesso 
sindaco. A Osoppo, in una 
fabbrica in cui si è tenuta 
un'assemblea ,di lavoratori, 
la Pitllini, è stata invece la 
direzione a tentare in tutti 
i modi di sabota·re lo svol
gimento dell'assemblea, 
scagliandosi contro il sin
dacato, naturalmente, in 
home del fatto che «la so· 
lidarnetà non ha colori». 
E' sempre più chiaro. che 
ai sindaci democristiani e 
ai padroni (imipegnati a ri
cavare il massimo utiie 
dalla trngedia) fa paura il 
controllo popolare e la di
scussione della gente su 
cosa fare e come farlo . E' 
anche chiaro che la gente 
lo vuole imporre e lo im
ponrà: sa che è l'unico mo
do per imponre case e la
voro sicuro. 

E' ·stato emesso un de
creto prefettizio che deci· 
de di bloccare tutti gli aiu· 
ti che arrivano in camion 
perché i magazzini sareb
bero pieni. I ca.mion ven· 
gono bloccati e respinti se 
non hanno l'invito diretto 
di una caserma. 

ENRIOUEZ 
zioni categoriche di rispet. 
to ·delle leggi internaziona· 
li, ha esattamente lo steso 
so cOID'portamento della 
dittatura gorilla di Pino· 

' chet con ~a quale mantie· 
ne 'strettissimi rapporti 
sul piano represshvo, utiliz
zando gli: st~ssi metodi e 
pertanto rendendosi simille 
ai governi più barbari che 
abbia mai conosciuto il 
nostro continente. 

Il ministero degli affari 
,esteri argentrno aveva pre
so l'i!mpegno con gli isti· 
tuti internazionali di di· 
fesa dei ;prigioni~i e dei 
rifugiati politici, di non 
consegnare Edgardo Enri. 
quez aNa giunta militare 
cilena, 

Se 11 non rispetto dei 
suoi impegni si confermas· 
se, le menzogne del gover· 
no angentino, ~a sua tota· 

'le sottomissione al go· 
verno di Pinochet mette· 
rebbe nuovamente in evi· 
denza a che punto le forze 
repressive del cono sud 
sono disposte a tutto per 
eliminare qruel!liJ che resi
stono alla dittatura. 

L'opinione pubblica in
ternazionale 'non accetterà 
che Edgardo Enriquez sia 
nelle mani dei tortura tori 
cileni senza reagire. 

Nel momento in cui il 
regime di Pinochet cerca 
di darsi una facciata lega
le con lo scopo di correg
gere la sua immagine bar· 
bara, nel momento in cui 
è stato costretto a libera
re un certo numero di di· 
rigenti della sinistra cile· 
na per ricevere il segreta· 
rio di stato nordamerica· 
no e ' i suoi crediti, nel mo
mento in. cui l'OSA si pre· 
para a garantire questa ri· 
spettabilità tenendo il 4 
giugno la sua assemblea 

ste) di quelli che h anno preso le 50 
mila lire, is-critti nella liste di ,luglio 
,e agosto '75. Sì, perché sennò, se ve
niamo assunti, si 'cmano casini per 
la pr'ior,ità. Nonostante ,la presenza 
d~i:la pol'izia' che v·ietava ""ingresso 
anohe oggi tutti i dis·ocoupati che 
partecipano allPifiliziati'Va sono riu·sci
ti a , entrare e a lavorare nel'I'ospe
dale. 

combattiva del movimento e alcune 
delegazioni .di Ist!udent!i delle sDuole 
del 'centro, hanno formato un corteo 
lungo H rettifilo, c'erano pure allcune 
donne proletarie di Monte Calvario. 

Ali 'altezza di via Duomo il corteo 
ha deviato verso piazza Cavour, per 
ripercorrere vi'a Roma, piazza Dante, 
la zona che il 16 maggio dello scorso 
anno vilde cariche e pestaggi della 
polizi'a e ' l'assassinio de'l compagno 
Gennaro. C'era un atteggiamento ,mol
to bello, fra i disoccupati. « Se la fa
tica non ce la danno, i comizi non 
si fanno ", dicevano e insieme « com
pagno Costantino, non sei dimentica
to , no alla violenza dello stato D. Da
vanti all'a prima fila, due disoccupati 
portavano due mazzi di garofani ros
si: brevi comizi a via Roma spiegava
no il perché del corteo. 

Intanto' per oggi i disoccupati orga
nizzati insiem-e al personale medico 
e parame<lico, hanno linçletto un'as
semblea in un'aula occupata della tor
re biologi/ca del Policlinico, quella 
stessa torre che fu occupata giusto 
un anno fa dai primi settecento disoc
cupati org'anlzzaN, il giorno de41'assas
sinio da parte dell<a poliZiia, del com
pagno del PCI Gennaro Costantino. 
E' per ricordare la memoria di Co
stanti,ho, che i disoccupati organizzati, 
mentre alcuni loro compagni stava
no dentro al Poliolrin'ico, hanno dec'iso 
questa mattina di scendere in piaz
fa, anche se Bosco, tanto per cam
bi,are, ha rinviato l'incontro · fis'sato 
per oggi a giovedì 20 maggio. Un mi
gliaio di compagni, l'a,vanguardia più 

Nel punto in cui Gennaro Costanti
no venne ucciso si è fatto un minuto 
di silenzio: un minuto 'carico di tensio
ne, centinaia d i pugni alzati; poi sono 
ripresi, con maggiore forza, gli slo
gan e decine di garofani sono stati 
buttati sul marciapiede. Il corteo si è 
concluso a piazza Matteotti con un 
breve comiZlio mel quale sono stati 
dati i prossimi appuntamenti di lotta. 

per organizzarsi Der la scel
ta elettorale; 2) , creare le 
condizioni per una fortis
sima divisione tra le scuo
le dove il movimento è 
stato meno forte e orga
nizzato per far passare ma
gari una «s·ana,toria» di 

. promenioni, che verrebbe
ro presentate come dona
zione del democristiano 
Malfatti. 

Nelle 'scuole in cui il mo
vimento è forte, è l'occa
sione buona per le ven
dette dei presidi e dei 
profes~ori fascisti. 

In tali condizioni (tem
pi ristretti all'osso per le 
interrogazioni, clima isteri· 

generale a Santiago, la 
giunta militare cilena si 
preparerebbe a compiere, 
nello stesso momento, un 
nuovo crimine .. 

Il MIR rivolge un appel
lo a tutti i democratici, 
alle istituzioni di difesa dei 
diritti dell'uomo, ai diri
genti politici e ai lavoratori 
di tutto il mondo per in
tervenire con' la massima 
·forza presso il governo ar
geqlino chiedendo diretta. 
mente al suo presidente, 
il generale Videla, al suo 
ministro dell'interno Alba· ' 
no Harguindeguy, al suo 
ministro degli affari este· 
ri controammiraglio Cesa
re Guzzetti, agli ambascia
tori argentini in tutti i 
paesi: di ri~pondere della 
vita di Edgardo Enriquez. 

L'opinione pubblica in· 
ternazionale considera i 
governi angentino e cileno 
responsabili della sua vita 
e di tutto quello che gli 
possa accadere. 

Impediamo un nuovo cri
mine dei gorilla latino.ame. 
ricani . e rafforziamo la 
campagna per salvare la 
vita di Edgardo Enriquez! 

MERCATINI 
tino, che è stato in par· 
te gestito anche dal col~et· 
tivo del qruartiere, si è 
svolto al vhllaggio Unra. I 
pescatori lbarmo effettuato 
direttamente la vendò.1a e 
si stanno organizzando per 
far arrivare il pesce a prez
zo politico anche in altre 
città. 

A Torino oggi si sono 
org~nizzati . IS mercatini' 
rossi, di cui dieci diretta· 
mente dai compagni di 
Lotta Continua e tre unita
ri. Questa giornata è il 
risultato di una settimana 
di preparazione e propa· 
ganda a .Jivello generale: 
assemblee di .quartiere in 
ogni caseggiato, come 
quella di Corso Grosseto, 
mercatini allestiti durante 
tutta la settimana, una di· 
scussione enorme in tut
to il tessuto cittadino, stra· 
ti di IProletari mai toccati 
irrl precedenza ora diretta· 
mente investiti da questa 
iniziativa, sono i dati su· 
perfioiali, ma innportanti, 
del significato ohe per To· 
rino ha assunto il « feno
meno", come dice la 
« Stampa", dei mercatini 
Veneroì sera in Barriera 
di Milano era stato or· 
ganizzato un mercatino nei 
pressi di una sezione del 
PCI. Immediatamente so
no usciti tutti i dirigenti 
della sezione e hanno af
fermato che queste inizia
tive erano dogmatkhe ed 
estranee ai proletari. In 
silenzio, i rproletarn che 
aTfollavano il banco, han
no lasciato parlare i diri
genti del PCI e poi, han
no loro spiegato che in
tralciavano la vendita -e di 
farsi da parte. E' stato 
venduto tutto! 

CIRCOSCRIZIONE 
PISA - LUCCA - LIVORNO 
MASSA CARRARA . 

Lunedì 17, ore 17: riu· 
nione del comitato eletto
rale di circosorizione nella 
sede di Pisa, ' 

co) si vuole comunque far 
mancare le condizioni pel 
ogni controllo e legalità nel 
la valutazione. 

Vi è inoltre, un aspettI 
altrettanto sinistro di tali 
colpo di mano, poiché Il 
circolari di tale tipo SODI 

sempre prima contrattati 
dai sindacati. 

Se allora pensiamo chI 
il giorno 17 ci sarà l'incon 
tro (che i sindacati conf, 
derali scuola de'finiscolI! 
definitivo) con il ministn 
per il contratto dei lavora 
tOFi della scuola, ~e pen 
siamo che Marianetti al di 
rettivo unitario della Fede 
razione CGIL CISL un 
ha « autorizzato» i sindaa 
ti ad iniziative di 10th 
purché non si sovrappong, 
no con le operazionj d 
scrutinio in alcun mode 
viene dato modo di peL 
sare che la nc abbia org. 
nizzato un ulteriore in 
broglio ai danni della cate 
goria, sfruttando la orma 
consueta subalternità del!; 
fallimentare linea e cO[ 
dotta sindacale. 

Non è certamente estn 
neo a questo magnifico t 
ro giocato ai confederali, i 
tentativo di creare le cO[ 
dizioni per un success. 
dello sciopero degli scrut 
ni che gli autonomi deli 
SNALS si ~ono ovviament 
precipitati a dichiarare. 

Vergognosa ' infiI).e 
scelta della CGIL di fa 
passare nella clandestini! 
tale circolare, dopo tutt 
il baccano che il PCI fei: 
a suo tempo per il racce: 
ciamento dell'anno scob 
stico al 29 maggio. 

Scelta che si spiega co: 
la pervicace decisione , 
espropriare in ogni mod 
i lavoratori della scuol 
da ogni partecipazione 
lotta per i~ contratto , 
lavoro, precostituendo j 
condizioni nei fatti pe: 
ché Malfatti ottenga dv 
piccioni con una faVI 

- stralcio della parte sal 
riale dalla normativa 
quindi di fatto contratt 
slittato (la DC si prese: 
ta ' alle elezioni ' compra: 
dosi la categoria con !IL 
mancia salariale che ere 
mostruose divisioni). M 
vizzazione in senso semp: 
più reazionario da par 
degli; autonomi, che è pr 
prio nella ass.urda e s 
balterna linea triconfed 
rale nella scuola, che tr 
vano lo spazio per rise 
gere e seminare fascisO: 
e divisione. 

Come sta già avvenenc 
in molte scuole, lavorato 
e studenti devono far fI 
lire queste manovre, u' 
lizzando i giorni che r 
stano e tutte le sedi, 
riunione (assemblee, co[ 
gi dei docenti, consigli: 
classe), compreso lo SCi 
pero che i confeder. 
hanno indetto per il 
giugno, perché gli' scrl! 
ni avvengano dopo il I 
imponendo lo slittameo 
di parte degli esami a d 
po le elezioni. 
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